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I n t rod uz ione  

Nel presente manuale si prende in debita considerazione 

l’impresa di pesca all’interno delle normative dell’Unione Europea che 

sono applicate in tutti gli Stati membri e di conseguenza anche nel Mar 

Mediterraneo, avendo riguardo agli obiettivi da perseguire, in base ai 

Regolamenti comunitari, rispettivamente sulla Politica Comune della 

Pesca  (PCP) e sull’Organizzazione comune dei mercati (OCM).  

Entrando nel merito della disciplina comunitaria, e nazionale, non 

si poteva non prendere atto dell’impatto che le misure di sostenibilità 

ambientale previste hanno avuto, ed ancora hanno, in forma diretta 

sull’economia delle diverse imprese di pesca, che vedono diminuire i 

margini della loro redditività e competitività a livello nazionale ed 

europeo, e che lentamente in molti casi finiscono con l’essere espulse 

dal mercato, arrivando spesso all’arresto definitivo della loro attività.  

L’obiettivo del manuale, evidenziando le difficoltà oggettive del 

settore, a seguito dei processi posti in essere, non è quello di mettere in 

discussione la sostenibilità ambientale perseguita attraverso l’adozione 

della politica comune della pesca.  

Il contenimento dello sforzo di pesca è un obiettivo di interesse 

comune, guardando anche alle generazioni future, e tale sostenibilità va 

preservata e contemperata con quella economica e sociale dei 

produttori, affermando una “giusta sostenibilità” sia della risorsa e sia 

delle imprese, in senso ambientale ed economico-sociale.  

Il “contenitore”, nel quale sono descritte le difficoltà, gli impatti, le 

azioni frenanti, le diverse ricadute sulle imprese, è quello del Mar 

Mediterraneo, la cui ‘specificità’ è nota e non sempre riconosciuta, non 

avendo ricevuto un’adeguata rappresentatività nella politica comune 

della pesca, e le cui caratteristiche sono diverse da quelle della tradizione 

e dell’attività di pesca dei mari del Nord Europa.  

Nel momento in cui si legifera, com’è avvenuto con la politica 

comune della pesca, non si può far riferimento in maniera indistinta a 
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tutte le flotte, considerando l’Europa un territorio uguale ai fini 

dell’applicazione delle misure per un obiettivo comune, ma occorre 

viceversa tener conto della diversità degli ecosistemi, delle imprese e dei 

natanti utilizzati nei singoli Stati membri.  

L’impatto di tali misure sull’ambiente su cui si esercita l’attività di 

pesca è diverso, perché è diverso l’habitat su cui insistono tali misure e 

perché inoltre è diversa la stessa struttura produttiva, che è di carattere 

artigianale nel Bacino Mediterraneo , a differenza della flotta dei Mari del 

Nord 

In tutto questo contesto però nascono e si evolvono modelli di 

crescita innovativi e di imprese ittiche che nel rispetto dei principi dettati 

nel campo economico e sociale tendono a diversificare e ampliare in 

questo senso l’attività originale del prelievo del prodotto ittico. 

La figura nuova è il pescatore 3.0, al passo con i tempi, che sfata 

un mito, si presenta come un operatore multifunzionale che si  occupa 

anche di marketing e di gestione d’impresa. Il mondo si evolve ed anche 

le imprese del settore ittico in Europa, e dalle nostre parti, anche in Italia, 

per far fronte alla concorrenza esse devono adeguare le proprie strutture 

in termini organizzativi e di gestione strategica. 

Iniziano a diffondersi sui territori aziende ittiche che si occupano 

di turismo, di ristorazione, di valorizzazione di prodotti ed anche di attività 

didattica. A tale riguardo non può rimanere inosservata la circostanza 

che negli ultimi 15 anni si è assistito alla rottamazione di oltre 4.000 

pescherecci e la riflessione inevitabile è che è indispensabile ampliare il 

campo di azione e diversificare il settore ittico, verso la multifunzionalità 

che del resto nel mondo agricolo ha preso piede in tempi passati e che i 

fondi strutturali messi in campo dall’Unione Europea pongono come 

obiettivo strategico. 
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CAPIT OLO  1  -  L’ impresa  i t t i ca  

1 .  La  normat iva  de l  se t tore  i t t i co   

Il settore ittico in Italia annovera la sua prima fonte normativa con 

il Regio Decreto n. 387 del 1861 che attribuiva al Ministero 

dell’agricoltura, industria e commercio, le competenze in materia di 

pesca senza distinguere tra la pesca marittima e la pesca in acque 

interne.  

Dopo circa 70 anni, e precisamente nel 1931, si introdusse un 

nuovo testo unico di leggi sulla pesca, con il Regio Decreto n. 1604 che 

disciplinava, sempre unitariamente le norme sulla pesca nelle acque 

marittime ed interne ma le competenze venivano affidate al Ministero 

dell’agricoltura e foreste. 

Successivamente nel 1942, con Reggio Decreto n. 327, fu 

approvato il codice della navigazione che disciplinava, in poche norme, 

esclusivamente la pesca marittima.  

Nel 1946 venne istituito il Ministero della Marina Mercantile al 

quale con il Decreto Legislativo del Capo Provvisorio dello Stato n. 396 

del 1947, furono conferite le attribuzioni in materia di pesca già di 

competenza del Ministero dell’agricoltura e foreste ma dalle stesse 

furono escluse quelle relative alle acque interne che rimasero a 

quest’ultimo.  

In seguito con l’art. 117 della Costituzione fu attribuito alle Regioni 

competenza legislativa in materia di pesca nelle acque interne e quindi 

ci si è trovati di fronte ad una separazione di competenze o potestà 

legislative differenti: quella dello Stato per quanto attiene la pesca 

marittima e quella delle Regioni per la pesca nelle acque interne.  

Dopo circa vent’anni, nel 1965 con l’approvazione della legge n. 

963 e del successivo D.P.R. n. 1639 del 1968 fu nuovamente 

regolamentata la materia della pesca marittima, per cui il Testo Unico n. 

1604 del 1931 e rimase in vigore solo per quella non marittima. 



Pagina 6 di 61 
 

Mancava una vera e propria riforma, una svolta legislativa, e dopo 

circa un altro ventennio si ebbe, con l’approvazione della Legge n. 41 del 

1982, nuova legge che introdusse la programmazione nazionale di 

settore e fu prevista per la prima volta la nozione di sforzo di pesca dando 

risalto all’aspetto della conservazione e della gestione razionale delle 

risorse biologiche del mare, conformandosi in tal modo ai principi dettati 

in ambito internazionale, e ridimensionando anche il rapporto tra 

operatore e attività di pesca.  

Successivamente, con la Legge Costituzionale del 18 ottobre 

2001 n. 3 il Parlamento Italiano decise un mutamento nel criterio di riparto 

delle competenze legislative tra Stato e Regioni. Infatti, contrariamente a 

quanto previsto dall’originario articolo 117 Cost., in cui la competenza 

regionale era limitata alle sole materie espressamente indicate dallo 

stesso, il nuovo articolo 117 Costituzionale attribuì alle amministrazioni 

regionali la competenza a legiferare in tutti i campi non attribuiti alla 

potestà esclusiva dello Stato o alla potestà concorrente regionale. Allo 

Stato appartiene, pertanto, la competenza a legiferare le materie 

elencate nel secondo comma, in via esclusiva, e terzo comma, per 

questo ultimo nei limiti della fissazione dei principi fondamentali, 

dell’articolo 117 della Costituzione, qualunque altro ambito fu attribuito in 

modo esclusivo alla competenza delle Regioni. 

In particolare, la materia della pesca, con il nuovo titolo V, non fu 

fatta oggetto di alcun cenno dall’articolo 117 Cost., non essendo 

ricompresa negli elenchi di materie rimesse alla potestà legislativa 

esclusiva o concorrente dello Stato di cui ai commi 2 e 3. 

Il 2001 fu un anno importante per il settore, infatti, il 18 Marzo di 

quell’anno furono pubblicati tre importanti Decreti Legislativi e 

precisamente i Decreti n. 226, n. 227 e n. 228, denominati «Decreti 

Orientamento». Tali Decreti, così come quelli successivi del 2004, n. 153 

e n. 154, modificarono profondamente la disciplina giuridica in materia di 



Pagina 7 di 61 
 

pesca, abrogando la Legge n. 41 del 1982 e quasi integralmente la Legge 

n. 963 del 1965.  

Nel 2012 con il Decreto Legislativo n. 4, poi, si ebbe un riassetto 

della normativa in materia di pesca ed acquacoltura al fine di attuare 

completamente i criteri e gli obiettivi previsti dal Regolamento (CE) 

n.1967/06 del Consiglio, il quale istituì un regime comunitario allo scopo 

di scoraggiare, prevenire ed eliminare la pesca illegale, non 

regolamentata e non dichiarata. Nella nuova normativa furono dettate le 

nuove definizioni di “pesca professionale”, “pesca non professionale”, 

acquacoltura, imprenditore ittico e giovane imprenditore ittico. 

Tra i tanti articoli importanti della riforma quello che diede un 

nuovo taglio fu sicuramente l’art. 4 del Decreto che definì “l’imprenditore 

ittico”, come colui il quale è titolare di una licenza di pesca e che esercita 

professionalmente in forma singola, associata o societaria, l’attività di 

pesca professionale e, continuando, vengono considerati, altresì, 

imprenditori ittici, le cooperative di imprenditori ittici ed i loro consorzi, 

qualora utilizzino prevalentemente prodotti dei soci, o forniscano 

prevalentemente agli stessi, beni e servizi. Anche l’acquacoltore fu 

considerato imprenditore ittico. 

Un aspetto molto importante della normativa del settore la pesca 

che ha sempre suscitato rivalità e confusione, è la linea di demarcazione 

dei confini tra fonti statali ed autonomie locali e quindi il potenziale 

conflitto di interesse che potrebbe emergere tra le istituzioni. 

In linea generale si tende ad interpretare tale rapporto dando 

prevalenza e maggiore legittimità alle funzioni statali di governo su quelli 

degli enti locali. 

Una delle motivazioni che indirizza a questa interpretazione è 

l’indubbia responsabilità dello Stato nei confronti degli obblighi 

comunitari, difatti nonostante la presenza di molteplici livelli di 

regolazione, si individua lo Stato quale responsabile nei confronti degli 
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organi comunitari per la corretta applicazione efficace della cospicua 

normativa sovranazionale. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva in materia di “politica estera e 

rapporti internazionali e di rapporti con l’Unione europea” (art. 117, 

comma 2, lettera a). 

A rafforzare questa tesi ne discende il fatto che l’inadempimento 

delle disposizioni comunitarie determina una sanzione per lo Stato 

membro che si può concretizzare in varie forme, tra cui, la più rilevante, 

con diretta applicabilità e conseguenze sullo stesso livello regionale, 

della sospensione dell’erogazione dei fondi comunitari sui cui l’intero 

comparto di interventi si fonda. 

Altra motivazione che giustifica l’attribuzione delle competenze a 

livello statale consiste nella definizione dei livelli minimi uniformi in tema 

di tutela ambientale e della concorrenza cui la funzione statale si legittima 

primariamente nell’esigenza di conseguire il principio di unitarietà cui 

devono mirare in ogni caso le funzioni amministrative.  

Poi interviene sulla materia la Corte Costituzionale che 

disciplinando il rapporto tra funzioni individua forme di leale 

collaborazione tra Stato e Regioni attraverso le varie forme di 

coordinamento riferibili alla concertazione tra soggetti istituzionali e 

portatori di interessi o attraverso organismi collegiali ad hoc per 

l’esercizio di funzioni amministrative in cui siano rappresentati tutti i livelli 

governativi, quali ad esempio la Commissione consultiva centrale per la 

pesca e l’acquacoltura, di cui all’articolo 3 del d.lgs. n. 154 del 2004. 

 
2 .  La  Pol i t i ca  de l  se t tore  i t t i co  i n  UE  ed  in  I ta l i a  

La politica del settore ittico negli ultimi anni ha focalizzato la sua 

attenzione sulla la tutela delle risorse ittiche, obiettivo primario di tutti gli 

stati membri dell’Unione europea e di molti paesi extra europei, un 
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obiettivo ritenuto indispensabile al perseguimento del rispetto delle 

norme della Politica Comune della Pesca.  

Per il raggiungimento dell’’obiettivo di una pesca responsabile e 

sostenibile la politica corretta è divenuta quella di diffondere, tra gli 

operatori del settore la sensibilizzazione e la cultura del rispetto 

dell’ambiente con l’utilizzo di nuove misure di gestione e il più delle volte 

di cogestione attraverso la collaborazione tra il servizio pubblico e 

l’impresa privata. 

I risultati degli studi scientifici degli ultimi anni sullo stato delle 

risorse marine hanno appurato un sovra sfruttamento del mare e 

inevitabili effetti negativi anche in materia di politica economica e di 

programmazione settoriale.  

Un aspetto su cui si è concentrata la Politica comune della Pesca 

è quella relativa a TAC (totali ammissibili di catture) e contingenti. Le 

TAC, o anche definite “possibilità di pesca”, sono limiti di cattura di 

prodotto ittico, indicate in tonnellate o in numeri di specie, e vengono 

fissati per la maggior parte degli stock ittici commerciali.  

In base ai pareri scientifici sullo stato degli stock forniti da 

organismi di scientifici, gli stati membri preparano dei pareri che poi 

diventano la base per la redazione di piani di gestione. I piani possono 

prevedere periodi di valutazione e programmazione diversa anche a 

seconda delle specie oggetto, possono essere di durata annuale, di 

durata pluriennale e anche piani condivisi e gestiti congiuntamente tra i 

paesi extra - UE e paesi comunitari. Tra le specie ittiche più conosciute 

e che sono oggetto di TAC annoveriamo il tonno rosso ed il pesce spada. 

I paesi dell'UE condividono i TAC ripartendoli in contingenti 

nazionali. Per ogni stock si applica un diverso coefficiente di attribuzione 

per la suddivisione dei contingenti, definito principio della stabilità 

relativa.  

I contingenti possono essere scambiati tra paesi membri ma i 

paesi dell'UE sono tenuti a utilizzare criteri trasparenti e oggettivi nella 



Pagina 10 di 61 
 

ripartizione del contingente nazionale tra i pescatori, evitando ogni forma 

di sfruttamento eccessivo degli stock. Una volta esaurito il contingente 

disponibile per una determinata specie di pesce, il paese in questione è 

obbligato a chiudere l’attività di pesca.  

La Politica del settore ittico in Europa si basa sulla PCP 

(Politica Comune della Pesca) che consiste in una serie di norme per la 

gestione delle flotte pescherecce europee e la conservazione degli stock 

ittici.  

La politica comune della pesca trova fondamento nel Trattato di 

Roma (articoli dal 38 al 43) istitutivo della Comunità Economica Europea 

(CEE), inizialmente collegata alla politica agricola comune, col passare 

del tempo è gradualmente diventata più indipendente. 

Introdotta negli anni 70, quando fu pubblicata anche 

l’organizzazione comune dei mercati (OCM) per i prodotti della pesca e 

dall’acquacoltura che si basava giuridicamente sul reg. (CE) 104/2000, 

poi fu aggiornata a più riprese. L'ultimo aggiornamento è entrato in vigore 

il 1º gennaio 2014 con il Reg. UE 1380/2013 ma nel passato si 

annoverano diversi interventi legislativi. 

Nel  1983, dopo diversi anni di negoziati, il Consiglio adottò il 

Regolamento (CEE) n.170/83 e nel 1992, con il Regolamento (CEE) n. 

3760/92, si disciplinò la politica della pesca fino al 2002. 

Nel 2002 con il Regolamento quadro (CE) n. 2371/2002 e relativo 

alla conservazione e allo sfruttamento sostenibile delle risorse della 

pesca si ebbe una ulteriore riforma poiché le misure introdotte dal 

Regolamento (CEE) n. 3760/92 non si rivelarono sufficientemente 

efficaci per porre fine alla pesca eccessiva, e il deterioramento degli stock 

ittici subì persino un'accelerazione. 

La riforma del 2002 aveva come obiettivo quello di assicurare un 

futuro sostenibile e garantire redditi e occupazione stabili per i pescatori, 

inoltre metteva in prima linea la gestione della pesca, le misure 

d'emergenza dei piani di ricostituzione pluriennali per gli stock scesi al di 
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sotto dei limiti biologici di sicurezza e piani di gestione pluriennali per gli 

altri. A tal fine venne istituita l'Agenzia europea di controllo della pesca 

(EFCA) che da allora ha sede in Spagna e precisamente a Vigo. 

Nel 2009 si avviò una consultazione pubblica sulla riforma della 

PCP e dopo una lunga discussione in seno al Consiglio e, per la prima 

volta, al Parlamento, il 10 maggio 2013 fu raggiunto un accordo su un 

nuovo regime di pesca basato su tre nuovi pilastri:  

- Politica Comune Pesca PCP con il Regolamento (UE) n. 

1380/2013; 

- Organizzazione Comune dei mercati OCM con il Regolamento 

(UE) n. 1379/2013; 

- Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) con il 

Regolamento (UE) n. 508/2014. 

 Il Regolamento (UE) n. 1380/2013 sulla politica comune della 

pesca (PCP) è ancora attuale e costituisce la base normativa di tale 

politica. Sebbene non sia stato abrogato, il regolamento è stato e 

continua a essere modificato e integrato da altre normative, come il 

Regolamento delegato (UE) 2023/2460 che ha introdotto specifiche 

esenzioni per il Mar Mediterraneo, che sono valide dal 1° gennaio 2024 

al 31 dicembre 2027.  

Le flotte pescherecce dovranno applicare sistemi di cattura più 

selettivi e abolire progressivamente la pratica del rigetto in mare delle 

catture indesiderate. 

Le importanti novità introdotte dall’attuale PCP sono l’obbligo di 

sbarco di tutto il prodotto pescato al fine di  ridurre al minimo le catture 

indesiderate e le pratiche dannose o evitarle del tutto, la 

regionalizzazione  e una più ampia collegialità tra le parti interessate con 

l’implementazione di Consigli Consultivi .  

L'obiettivo principale della futura gestione della pesca nell'ambito 

della politica comune della pesca (PCP) è sempre quello di garantire rese 
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di pesca elevate a lungo termine e questo è definito in termini di 

rendimento massimo sostenibile. 

In Italia la politica del settore ittico nell’ultimo decennio ha 

percorso le indicazioni europee e, in particolare, sia a livello nazionale 

che a livello regionale, è stato fatto uno sforzo importante per la 

costituzione di piani di gestione della pesca.  

Il Piano di Gestione Locale (PdGL) risponde all’esigenza dei 

pescatori di preservare la propria attività nel tempo, attraverso l’adozione 

di misure di maggiore sostenibilità biologica, economica, sociale ed 

ambientale delle attività di pesca. Il piano di gestione prevede la messa 

a punto di regole gestionali che incidono innanzitutto sulle modalità di 

prelievo dei differenti mestieri di pesca presenti nel tratto di mare 

interessato. 

L’impronta innovativa del Piano di Gestione Locale rispetto al 

passato consiste nel fatto che le misure di gestione proposte provengono 

direttamente dai pescatori e non provengono da imposizioni politiche. 

Per tale ragione gli operatori della pesca appaiono fortemente 

responsabilizzati, in quanto soggetti attivi nell’ambito della gestione delle 

risorse ittiche. 

Lo strumento del PdGL mira non solo alla salvaguardia delle 

risorse, ma anche e soprattutto alla valorizzazione delle tradizioni di 

pesca locale che rischiano di scomparire a causa dell’entrata in vigore di 

regolamentazione sul settore sempre più restrittive. 

La prima Regione che ha applicato una politica di autogestione 

della pesca in Italia è stata la Regione Siciliana che nel 2008 affidò a 

degli istituti di ricerca la stesura di una base scientifica per la 

predisposizione del Piani di gestione locale della pesca artigianale della 

regione Sicilia.  

Il documento fu frutto di una convenzione stipulata tra 

l’Assessorato della Pesca della Regione con CNR-IAMC, ICRAM, IREPA 

onlus, il Centro Interdipartimentale per lo studio dell’ecologia degli 
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ambienti marini presso l’Università di Palermo e il Dipartimento di biologia 

animale ed ecologia marina presso l’Università di Messina e fu la base 

per l’adozione delle azioni previste dal Regolamento (CE) 1967/2006. 

A seguito dell’importante lavoro la Regione Siciliana con Avviso 

pubblico rivolto agli operatori del settore della pesca e dell’acquacoltura, 

presentò uno strumento finanziario per la creazione di Piani di Gestione 

Locale (PGL). 

L’avviso pubblico consisteva in una manifestazione di interesse 

rivolta ai soggetti proponenti, Organizzazioni di Produttori (O.P.) o 

Co.Ge.P.A Consorzi di gestione della Piccola Pesca, anche di nuova 

costituzione, per di contribuire in modo sostenibile a una migliore 

gestione e conservazione delle risorse ittiche, anche attraverso la 

gestione e controllo delle condizioni di accesso alle zone di pesca. 

Per la redazione dei Piani di Gestione Locali si faceva riferimento, 

oltre a un elaborato predisposto in sede di Cabina di Regia Nazionale del 

Programma Operativo FEP 2007/2013, alla “Base scientifica per la 

predisposizione dei Piani di gestione locale - Pesca Artigianale della 

Regione Siciliana” di cui fatto indicazione prima. 

Gli obiettivi generali del Piano di Gestione Locale che si prefiggeva 

la Regione erano: 

1. la definizione di modelli di sviluppo caratterizzati dalla 

utilizzazione sinergica e coordinata elle misure di cui al programma 

Operativo del FEP, allo scopo di favorire un processo di modernizzazione 

del settore ittico a livello locale e di salvaguardia dei livelli occupazionali 

e reddituali; 

2. l’uso sostenibile delle risorse ittiche, attraverso la gestione 

responsabile delle attività di pesca, nelle acque territoriali della Regione 

Siciliana, attraverso l’introduzione di sistemi di cogestione; 

3. la sostenibilità delle pesche in deroga, attraverso una razionale 

gestione del mare che preveda azioni di mitigazione e salvaguardia delle 
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risorse e di limitazione dell’impatto socio economico, connesso con la 

prevedibile riduzione dello sforzo di pesca su tali attività; 

4. la conservazione delle pesche tradizionali/storiche locali, nel 

quadro delle normative nazionali e comunitarie. 

5. la limitazione delle catture; 

6. la fissazione del numero e del tipo di pescherecci autorizzati ad 

operare (permessi di pesca); 

7. l'adozione di misure tecniche relative alla struttura degli attrezzi 

da pesca; 

8. la definizione delle zone e/o dei periodi nei quali le attività di 

pesca sono vietate; 

9. la definizione della taglia minima degli individui che possono 

essere tenuti a bordo e/o sbarcati; 

10. le misure specifiche volte a ridurre l'impatto delle attività di 

pesca sugli ecosistemi marini e sulle specie non bersaglio; 

11. le misure specifiche per accrescere la selettività degli attrezzi 

da pesca; 

12. le misure specifiche per ridurre i rigetti in mare; 

Successivamente nel 2011 con la firma di un Decreto Direttoriale 

del 20 settembre del Ministero delle Politiche agricole il fu adottato il 

Piano di adeguamento dello sforzo di pesca Nazionale, configurato in 18 

Piani nazionali di disarmo articolati per GSA e per sistemi di pesca, ai 

sensi dell'art. 21, lettera a, punto vi) del Regolamento (CE) n. 1198/2006.  

Il Piano nacque per garantire gli obiettivi di riduzione della flotta 

autorizzata alla pesca del tonno rosso a seguito delle raccomandazioni 

dell'ICCAT ed, inoltre, per dare seguito alle nuove esigenze di 

ristrutturazione e riduzione di capacità della flotta oceanica nei casi di 

sostanziale riduzione delle possibilità di pesca nel quadro di accordi 

internazionali o altre possibili intese. 

Il Piano di adeguamento, che integrava 18 sottoinsiemi distribuiti 

per GSA e per segmenti di pesca, mirava a confermare l'azione che il 
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Governo italiano aveva deciso di intraprendere a tutela delle risorse 

biologiche in attuazione del Regolamento 1967/2006 e del Regolamento 

2371/2002 (quest'ultimo con riferimento alle misure relative alle 

imbarcazioni rientranti nell'aggregato «altri sistemi» relativi alla pesca 

artigianale, adottati nell'ambito dell'art. 9, Misure entro le 12 miglia dalla 

costa). 

In sintesi, il Piano indicava 7 misure per la pesca a strascico, di 

cui 4 relative alle aree in obiettivo convergenza e 3 nelle aree fuori 

convergenza, 6 misure per la pesca con «altri sistemi» (piccola pesca 

costiera non trainata), di cui 3 in area convergenza ed altrettante in area 

fuori convergenza, 5 misure per la pesca a circuizione ed a volante, di 

cui 3 in area convergenza e 2 in area fuori convergenza. 
 
3 .  L’Organizzaz ione  comune  de i  merca t i  ne l l ’Un ione  

Europea   

L’organizzazione comune dei mercati, è la politica dell’UE per la 

gestione dei mercati dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura ed è un 

elemento centrale della politica comune della pesca. 

L’organizzazione comune dei mercati (O.C.M.) consolida il ruolo 

degli operatori del settore ittico: i produttori diventano responsabili dello 

sfruttamento sostenibile delle risorse naturali e hanno a disposizione uno 

strumento per rendere migliore la commercializzazione dei loro prodotti.  

I consumatori con regole comuni, in questo modo, possono 

ricevere migliori e maggiori informazioni sui prodotti messi in vendita sul 

mercato dell’UE. 

In profonda evoluzione, l’organizzazione comune dei mercati, è 

diventata lo strumento che garantisce la sostenibilità ambientale ed 

economica del mercato dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura. Nel 

quadro generale lo strumento viene applicato a cinque settori principali: 

a. Organizzazione del settore  

b. Norme di commercializzazione 
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c. Informazioni per i consumatori 

d. Regole di concorrenza 

e. Informazioni sul mercato 

L’organizzazione comune dei mercati nel settore della pesca e 

dell’acquacoltura riconosce come organizzazioni professionali le 

organizzazioni di produttori, le associazioni di organizzazioni di produttori 

e le organizzazioni interprofessionali 

Le organizzazioni di produttori sono organismi ufficialmente 

riconosciuti ai sensi del Regolamento (UE) 1379/2013 e sono costituiti 

dai produttori del settore della pesca o dell’acquacoltura. Si occupano 

della gestione diretta della pesca svolgendo un ruolo essenziale per il 

funzionamento della politica comune della pesca e dell’organizzazione 

comune dei mercati, poiché i produttori aderenti vengono guidati verso 

una pesca e un’acquacoltura sostenibili frutto di una gestione condivisa, 

riescono a conciliare domanda e offerta e riescono quindi a sostenere la 

catena del valore. 

In Unione europea sono presenti più di duecento organizzazioni di 

produttori (O.P.). La funzione delle O.P. è molto importante anche 

nell’ottica di promuovere la formazione professionale, per lo sviluppo 

all’interno della propria Organizzazione di tecnologie informatiche 

innovative e per cercare di ridurre l'impatto ambientale delle attività di 

pesca e di acquacoltura dei loro membri. 

Le associazioni di organizzazioni di produttori (ASSOO.P.) 

svolgono un ruolo di coordinamento tra una serie di O.P. che agiscono 

su un territorio più o meno vasto. 

Rappresentano invece veri e propri gruppi d'interessi diversi nel 

settore della pesca, le cosiddette organizzazioni interprofessionali, che 

riuniscono le imprese di produzione, di trasformazione e di 

commercializzazione allo scopo di introdurre misure a vantaggio 

dell'intero comparto. Hanno una funzione di coordinamento delle attività 

di commercializzazione ed elaborare misure di interesse per l’intero 
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settore, esse possono anche essere costituite a livello transnazionale per 

coordinare la produzione e la commercializzazione di alcune specie in 

diversi paesi dell’UE. 

Per il ruolo essenziale che svolgono all’interno della politica 

comune della pesca e l’organizzazione comune dei mercati le O.P. 

vengono supportate con strumenti finanziari mirati al fine soprattutto di 

costituirle o ristrutturarle ed anche per la preparazione ed attuazione dei 

Piani di produzione e di commercializzazione (PPC) cui ogni anno sono 

obbligati a presentare. I PPC rappresentano uno strumento innovativo 

che consente la gestione collettiva delle attività dei produttori e permette 

alle organizzazioni di definire misure adeguate per raggiungere i loro 

obiettivi 

L’organizzazione comune dei mercati decreta le informazioni 

specifiche che devono accompagnare i prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura venduti ai consumatori e alla collettività. Tali 

disposizioni entrate in vigore il 13 dicembre 2014 contribuiscono a 

promuovere la trasparenza sul mercato, consentendo ai consumatori di 

operare una scelta informata al momento dell'acquisto. 

Le nuove norme stabiliscono che i prodotti venduti ai consumatori 

o alla collettività devono recare le seguenti informazioni minime: 

• il nome commerciale e il nome scientifico della specie 

• se il prodotto è d'allevamento o se è stato pescato in mare 

o nelle acque interne 

• la zona di cattura o di produzione nonché il tipo di attrezzi 

da pesca utilizzati per la cattura 

• se il prodotto è stato scongelato e il termine minimo di 

conservazione  

Inoltre devono essere fornite in modo dettagliato le informazioni 

sulla zona di cattura o di produzione ma i prodotti possono inoltre recare 

informazioni supplementari facoltative, come la data di cattura o di 
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sbarco, e informazioni su questioni etiche, sociali o ambientali, tecniche 

di produzione e contenuto nutrizionale. 

L’EUMOFA che è l’Osservatorio europeo del mercato dei prodotti 

della pesca e dell'acquacoltura è uno strumento online messo a punto 

dalla Commissione europea per migliorare le informazioni sul mercato e 

contribuire alla trasparenza ed efficienza del mercato dei prodotti della 

pesca e dell’acquacoltura. Fornisce informazioni utili a produttori, 

imprese di trasformazione, importatori, dettaglianti, consumatori, analisti 

dei mercati e responsabili politici.  

L'Osservatorio consente inoltre di effettuare un monitoraggio 

diretto del volume, valore e prezzo dei prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura, dalla prima vendita alla vendita al dettaglio, comprese 

le fasi di importazione ed esportazione. I dati vengono raccolti dai paesi 

dell’Unione europea, dalla Norvegia, dall’Islanda e dalle istituzioni 

dell’UE e vengono aggiornati ogni giorno. 

L'Osservatorio europeo del mercato dei prodotti della pesca e 

dell'acquacoltura (EUMOFA) è uno strumento di market intelligence 

dell'Unione europea nel settore della pesca e dell'acquacoltura, 

sviluppato dalla Commissione europea. Lo scopo è quello di 

incrementare la trasparenza e l'efficienza del mercato, analizzare le 

dinamiche dei mercati dell'UE, supportare le decisioni aziendali e di 

policy making. 
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CAPIT OLO 2  -  La  mul t i fu nz iona l i tà  d e l l ’ impresa  i t t i c a  

1 .  L’organizzaz ione  de l l ’ impresa  i t t i ca   

Per definizione legislativa l’imprenditore ittico è un soggetto 

titolare di licenza di pesca che esercita, professionalmente ed in forma 

singola, associata o societaria, l’attività di pesca professionale e le 

relative attività connesse e vengono considerati, altresì, imprenditori ittici, 

le cooperative di imprenditori ittici ed i loro consorzi, qualora utilizzino 

prevalentemente prodotti dei soci, o forniscano prevalentemente agli 

stessi, beni e servizi ed anche l’acquacoltore. Ma come organizza 

l’imprenditore ittico i fattori produttivi oggetto della sua attività 

economica?  

Molto dipende, ovviamente, dalla dimensione aziendale. Come è 

stato descritto nel capitolo 1 la tipologia dell’impresa ittica varia a 

seconda dell’attività svolta, sia essa impresa che esercita pesca, 

acquacoltura o trasformazione ma, dipende anche dal tipo di sistema 

organizzativo scelto a livello giuridico.  

Da questo punto di vista molto dipende dalla capacità e 

dall’iniziativa imprenditoriale, la capacità di organizzare l’impresa, di 

indirizzarne l’attività decidendone la politica economica e di dirigere la 

produzione e dopo, a seguito di ciò, la sopportazione di tutti gli oneri 

inerenti alla conduzione. 

L’imprenditore ittico, al pari di altri settori, deve coniugare due 

caratteristiche importanti, capacità di iniziativa e capacità di rischio 

economico dal quale far discernere poi il proprio profitto. 

 La forma giuridica più adoperata per la costituzione e 

organizzazione di una impresa ittica è la ditta individuale con il 66% del 

totale delle imprese esistenti. Questo dato è reale ma può essere 

considerato statico, poiché, una caratteristica che poi si riscontra nella 

realtà del settore ittico è che i pescatori titolari di licenza di pesca, e quindi 

imprenditori ittici, per lo svolgimento della loro attività si organizzano 
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costituendo ed associandosi in  società cooperativa, con un numero 

minimo di 3 soci.  

Questo metodo fa riflettere, difatti, se si considera che, da un 

punto di vista percentuale, la società di capitali rappresenta il 15% di 

forma organizzativa delle imprese ittiche, nella realtà questa percentuale 

ingloba e rappresenta poi nel concreto più del 70% delle imprese del 

settore operative, poiché le ditte individuali, per esempio, esercitano 

l’attività d’impresa sotto forma cooperativa. 

Una società cooperativa della pesca può essere di diverso tipo e 

si differenzia soprattutto per la tipologia di pesca che i propri soci 

esercitano, e quindi, poi, per il diverso inquadramento contrattuale dei 

dipendenti. 

La pesca professionale si può distinguere in pesca costiera locale 

e ravvicinata, pesca mediterranea e oceanica. Storia a parte fa la piccola 

pesca che viene effettuata da imbarcazioni non superiori a 10 tonnellate 

di stazza lorda, dimensioni tali da permettere costi di investimento e di 

esercizio ridotti.  

La pesca costiera locale si esercita nelle acque marittime fino ad 

una distanza di sei miglia dalla costa, mentre la pesca costiera 

ravvicinata si esercita nelle acque marittime fino ad una distanza di 

quaranta miglia dalla costa. La pesca d’altura, invece, si esercita nelle 

acque del mare Mediterraneo mentre la pesca oceanica si effettua con 

navi di prima categoria al di fuori del Mar mediterraneo. 

Il dato importante è che in Italia la flotta della piccola pesca è la 

più importante dal punto di vista numerico e utilizza come tipologia di 

attrezzi le reti da posta, le nasse ed i palangari e le cooperative della 

piccola pesca sono molto diffuse su tutti i territori costieri. 

I dati del 2018 in nostro possesso evidenziano che il 70% delle 

imbarcazioni italiane effettuano l’attività della piccola pesca, quindi l’Italia 

è dotata di una importante flotta di piccoli natanti, seconda in Europa 

dopo la Grecia, che svolgono un’attività più che tradizionale.  
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La società cooperativa è il modello organizzativo più utilizzato nel 

settore della pesca e con la sua caratteristica della finalità mutualistica 

nello svolgimento dell’attività, e non quella della distribuzione degli utili, 

è stata sempre inquadrata come un modello virtuoso.  

Il principio di mutualità delle società cooperative può essere di 

carattere prevalente e non prevalente a seconda ed in ragione del tipo di 

scambio mutualistico. La condizione da raggiungere è sempre quella di 

offrire ai soci di una società cooperativa delle condizioni di lavoro, prodotti 

e servizi migliori rispetto a quelli di mercato.  

Per il raggiungimento della condizione di mutualità prevalente una 

cooperativa di pesca deve essere in grado di dimostrare che:  

a) si avvale nello svolgimento della propria attività e delle 

prestazioni lavorative dei pescatori in modo prevalentemente, 

b) svolge attività prevalentemente in favore dei pescatori che sono 

essi stessi consumatori o utenti di beni o servizi; 

c) si avvale nello svolgimento della propria attività, degli apporti di 

beni o servizi da parte dei pescatori in modo prevalente.  

Il rispetto dei principi di prevalenza offre alle società cooperative il 

beneficio di godere di agevolazioni fiscali ma il mancato raggiungimento 

per due esercizi consecutivi perde il diritto alle stesse e la qualifica. 

La maggior parte degli imprenditori ittici che sono associati in 

cooperative pur essendo proprietari dell’imbarcazione, affidano 

l’armamento dell’imbarcazione alla cooperativa a titolo di comodato d’uso 

gratuito. 

Il contratto di comodato posto in essere tra il proprietario della 

barca e la cooperativa deve avere forma scritta, viene registrato 

all’agenzia delle entrate e successivamente viene redatto, presso la 

Capitaneria di Porto di competenza, un verbale di armamento. In questo 

modello di organizzazione in capo alle cooperative gravano i costi di 

gestione delle imbarcazioni e del personale imbarcato, mentre ciò che 

esula la normale gestione delle stesse nonché l’acquisto di attrezzature 
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che ne determinano un incremento di valore, spesso restano a carico del 

proprietario del natante. 

In ragione dell’attività esercitata, è possibile distinguere le 

seguenti tipologie di cooperative della pesca in tre tipologie a seconda 

della propria organizzazione del lavoro: 

1) cooperative di produzione e lavoro, che esercitano le attività di 

pesca e/o allevamento e lo scambio mutualistico è rappresentato dal 

rapporto di lavoro che si instaura tra la cooperativa ed i soci pescatori 

tramite imbarcazione proprie o dei singoli soci; 

2) cooperative di conferimento, che provvedono al collocamento 

sul mercato dei prodotti dei soci pescatori. In questo caso, i soci sono 

imprenditori ittici che conferiscono i propri prodotti alla cooperative 

affinché quest’ultima provveda alla loro conservazione, lavorazione, 

trasformazione e vendita attraverso l’organizzazione collettiva data dalla 

cooperativa medesima, anche tramite la gestione di stabilimenti, 

magazzini, impianti e mercati ittici. Lo scambio mutualistico in questa 

fattispecie è rappresentato dal rapporto di conferimento dei prodotti, 

avente natura contrattuale e disciplinante le condizioni di tale 

conferimento fra cui le modalità di determinazione dei prodotti conferiti; 

3) cooperative di servizi, che svolgono attività di organizzazione 

della produzione dei propri soci pescatori, al fine di contribuire al 

miglioramento della stessa, provvedendo ad acquisti collettivi di 

attrezzature, alla fornitura di carburanti e fornendo ai soci assistenza 

tecnica e supporto logistico. 

L’inquadramento dei pescatori imbarcati quali membri 

dell’equipaggio sulle navi adibite alla pesca marittima nei regimi 

previdenziali vigenti nel settore è determinato, prevalentemente, dalle 

caratteristiche oggettive della nave a bordo della quale i marittimi stessi 

operano, 

 Di conseguenza, nel nostro ordinamento, per i marittimi esistono 

i seguenti regimi previdenziali: 



Pagina 23 di 61 
 

- quello di cui alla Legge n. 250/1958 (piccola pesca); 

- quello di cui alla Legge n. 413/1984(grande pesca). 

La sussistenza di due diversi regimi comporta la disomogeneità 

dei trattamenti tra i lavoratori inquadrati con la Legge 413/1984 rispetto 

a coloro che sono assoggettati alla Legge 250/1958. 

A livello nazionale, esistono tre diverse tipologie di Contratti 

Collettivi Nazionali di Lavoro: 

1) CCNL per gli addetti imbarcati su natanti esercenti la pesca 

marittima afferente al comparto armatoriale, costituito e organizzato 

anche in forma aziendale, generalmente definito come grande pesca. 

Esso prevede delle tabelle paghe che alla scadenza vengono 

rinnovate e che prevedono una paga diversa a seconda della qualifica 

con la quale la persona viene imbarcata. 

Questo contratto, prevede già da molto tempo gli istituti della 

malattia, della disoccupazione e dell’infortunistica. Tutto questo 

attraverso un’aliquota contributiva più alta rispetto al CCNL di cui al 

successivo punto 2). 

2) CCNL per gli imbarcati su natanti di cooperative di pesca che si 

applica ai lavoratori imbarcati, dipendenti e soci, di cooperative di pesca 

armatoriali. 

L’obiettivo che questo tipo di contrattazione collettiva si pone è 

quello di sancire una sostanziale unicità di trattamenti e di tutele, pur con 

le specificità che attengono, in particolare, il mondo della cooperazione 

che ha comportato la suddivisione del comparto della “piccola pesca” 

(Legge 250/1958) sulla base dei sistemi di pesca, in tre categorie: 

A. strascico, volante e draga idraulica; 

B. altri sistemi di pesca esercitati con l’utilizzo di navi aventi 

lunghezza fuori tutto (lft) superiore ai 12 metri; 

C. altri sistemi di pesca esercitati con l’utilizzo di navi aventi 

lunghezza fuori tutto (lft) inferiore ai 12 metri. 
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Tale articolazione si è resa necessaria per permettere di 

concordare il “Minimo Monetario Garantito”, retribuzione minima mensile, 

con criteri di gradualità, in modo da consentire alle imprese delle diverse 

categorie di realizzare le condizioni economiche ed organizzative 

necessarie. 

Con questi contratti vengono introdotti elementi di garanzia del 

reddito dei soci lavoratori della piccola pesca. L’intenzione 

dell’introduzione del contratto era quella di far sì che fossero istituiti tutti 

gli istituti previsti dalla Legge 413/1984 di sostegno al reddito, quali 

l’istituto della malattia, dell’infortunistica, della disoccupazione, oltre che 

la possibilità di accedere agli ammortizzatori sociali in deroga, finora 

esclusa proprio per l’assenza di un parametro retributivo fisso su cui 

calcolare l’importo del trattamento di sostegno del reddito e l’assenza di 

un CCNL di riferimento. 

Purtroppo, ad oggi, questa gradualità non è stata ancora 

pienamente raggiunta (solo per Categoria A) e questi istituti non sono 

ancora del tutto attivi. 

A conti fatti, questo tipo di CCNL prevede la presenza ai fini 

contributivi di un salario convenzionale determinato ogni anno attraverso 

una circolare INPS, che viene appunto aggiornato di anno in anno 

dell’indice ISTAT. Tale salario è valido anche ai fini retributivi, anche se 

il contratto prevedeva una graduale applicazione delle tabelle paghe del 

contratto, esistente già da anni, per le barche sopra le 10 tonnellate di 

stazza lorda. 

Ad oggi, però, tale adeguamento non è stato ancora raggiunto, 

anche se si parla comunque di minimo monetario garantito che 

corrisponderebbe al salario convenzionale dell’Inps. 

3) CCNL per il personale dipendente non imbarcato sulle navi  che 

si applica al personale che presta la propria opera negli uffici, negli 

impianti a terra (per esempio: cucitura reti, lavori sule imbarcazioni, ecc.) 

negli impianti di allevamento ittico in acque marittime, lagunari e valli da 
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pesca, che per quanto riguarda i livelli retributivi previsti per le diverse 

qualifiche si avvicina più al CCNL del Commercio. 

In aggiunta al sistema di lavoro la cooperativa svolge un ruolo 

importante di concentrazione dell’offerta del prodotto e che consente alle 

singole aziende ittiche di rafforzare la propria posizione lungo la filiera, 

favorendo il raggiungimento di una massa critica superiore. 

La forma cooperativa accresce il grado di competitività in termini 

di ampliamento della gamma, gestione del magazzino, accesso al 

mercato, gestione commerciale, capacità di innovazione e inoltre, 

l’aggregazione sostiene la forza commerciale delle aziende socie nei 

confronti della catena commerciale. 

La funzione della cooperativa non si esaurisce comunque a 

questo livello; determinante è anche il suo contributo in termini di 

valorizzazione della materia prima in prodotti trasformati ed ancora più 

nella fase di commercializzazione.  

Nello svolgimento di tali compiti, la cooperativa può essere 

organizzata in differenti forme e con un diverso grado di articolazione e 

complessità dell’attività. All’interno del sistema delle cooperative ittiche i 

soci possono non essere semplicemente persone fisiche o ditte 

individuali ma anche avere la forma giuridica di società semplici, società 

di capitali o di stesse società cooperative. In questo modo  

Si possono quindi creare cooperative ittiche di grado diverso: 

- cooperative di primo grado, costituite da soggetti individuali che 

possono essere sia persone fisiche che persone giuridiche; 

- cooperative di secondo grado, costituite da soci aventi 

personalità giuridica; 

In seguito al diverso grado di una cooperativa potrà corrispondere 

un tipo di organizzazione. La costituzione di una cooperativa di secondo 

grado, di solito sotto forma di consorzio, è più utilizzata per occuparsi 

delle fasi della trasformazione e della commercializzazione del prodotto 

e per aumentare il suo valore aggiunto. 
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Un esempio tipico nel settore della pesca sono le Organizzazioni 

di Produttori (O.P.), strutturate in forma cooperativa, ma con nuove 

risorse, umane e fisiche, al fine di coprire nuove e specifiche funzioni di 

attività che non trovavano riscontro nel sistema organizzativo delle 

cooperative di base.  

La O.P. può essere presentata come per eccellenza il modello 

europeo di organizzazione dell’impresa ittica, e dal 1970 al 2020 sulla 

sua disciplina normativa si sono susseguiti ben 6 regolamenti comunitari.  

Negli anni 2000 viene varato il Regolamento (CE) N. 104/2000 del 

Consiglio del 17 dicembre 1999 e viene completamente rinnovata e 

riscritta la definizione di O.P. dettagliando diritti e funzioni, in particolare 

l’art. 5 definisce la stessa come “qualsiasi persona giuridica costituita per 

iniziativa di un gruppo di produttori di uno o più prodotti che persegua in 

particolare l'obiettivo di assicurare l'esercizio razionale della pesca e il 

miglioramento delle condizioni di vendita della produzione dei propri 

aderenti”.  

La O.P. secondo il Regolamento in questione deve:  

1) incoraggiare la programmazione della produzione e 

l'adeguamento della stessa alla domanda, sia dal punto di vista 

quantitativo che qualitativo, in particolare attuando piani di cattura; 

2) promuovere la concentrazione dell'offerta; 

3) stabilizzare i prezzi; 

4) promuovere i metodi di pesca che favoriscono lo sfruttamento 

sostenibile; 

Riguardo all’aspetto del riconoscimento e della rappresentanza gli 

Stati membri riconoscono quali organizzazioni di produttori a norma del 

Regolamento (CE) 104/2000 le associazioni di produttori che abbiano un 

volume d'affari sufficiente nel loro territorio, e che ne facciano domanda, 

a condizione che: 

a) che rappresentano un numero minimo di produttori o un volume 

minimo di produzione commercializzabile; 
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b) offrano sufficienti garanzie circa la realizzazione, la durata e 

l'efficienza della loro attività; 

c) abbiano la capacità giuridica necessaria in base alla normativa 

nazionale; 

d) non devono detenere una posizione dominate su un 

determinato mercato. 

Il Regolamento (CE) 104/2000 introduce un obbligo in seno alle 

O.P. e difatti l’art. 9 prevede che a all'inizio della campagna di pesca, 

ogni organizzazione di produttori predispone e trasmette alle autorità 

competenti dello Stato membro un programma operativo per la 

campagna di pesca, per le specie per le quali è stata riconosciuta.  

Il Piano di produzione che rappresenta la “bibbia” 

dell’organizzazione doveva contenere una strategia di 

commercializzazione, regole dettate dall'organizzazione per adeguare il 

volume e la qualità dell'offerta al fabbisogno e alle esigenze del mercato, 

con un piano di cattura per le specie di riconosciute, soprattutto per le 

specie sottoposte a TAC. Inoltre per rendere il Piano operativo uno 

strumento da perseguire erano previste in capo membri della O.P. che 

non le rispettavano delle sanzioni.  

Il Regolamento (CE) 104/2000 cambiò pure il regime degli aiuti 

alle O.P. rifacendosi a quanto dettato dall'articolo 15, paragrafo 1, del 

Regolamento (CE) n. 2792/1999 e, quindi, fu previsto di concedere alle 

organizzazioni di produttori, per un periodo limitato di 5 anni successivi a 

quello in cui hanno ottenuto il riconoscimento, un'indennità che in Italia 

era corrisposta dall’AGEA, destinata a compensare i costi derivanti dagli 

obblighi loro imposti e riferito alle specie per cui si otteneva il 

riconoscimento al superamento dei una percentuale minima per quantità 

e valore ed in base al numero dei pescherecci aderenti attraverso degli 

scaglioni. L’indennità veniva versata entro quattro mesi dalla fine 

dell'anno solare per cui tale indennità veniva concessa ma 

successivamente alla verifica del rendiconto annuale che verificava che 
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le organizzazioni beneficiarie avevano adempiuto agli obblighi loro 

imposti. 

Dopo 43 anni di continui cambiamenti in materia di O.C.M. entra 

in vigore il più recente Regolamento (UE) N. 1379/2013 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013 relativo 

all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca 

e dell'acquacoltura che attualmente regola la materia. 

Già per come si sviluppano le premesse il nuovo Regolamento 

determina che le organizzazioni di produttori nel settore della pesca e 

dell'acquacoltura devono svolgere un ruolo chiave per il raggiungimento 

degli obiettivi della Politica comune della pesca e dell’O.C.M. 

Il Regolamento (UE) N. 1379/2013 segna delle novità e questo già 

palesemente affermato nei consideranda dove si afferma che occorre 

rafforzarne le responsabilità e fornire il necessario sostegno finanziario 

alle O.P. per consentire loro di svolgere un ruolo più significativo nella 

gestione quotidiana della pesca, nel rispetto del quadro definito dagli 

obiettivi della P.C.P. Questo ruolo importante si unisce all’impegno delle 

O.P. di garantire che i loro aderenti svolgano le attività di pesca e di 

acquacoltura in modo sostenibile, migliorino l'immissione sul mercato dei 

prodotti, raccolgano informazioni sull'acquacoltura e no da ultimo 

aumentino i propri redditi.  

Il Regolamento sostiene che per rafforzare la competitività e la 

sostenibilità delle organizzazioni di produttori, sia importante chiarire i 

criteri adeguati per la loro istituzione e per poter dirigere i propri aderenti 

verso delle attività di pesca e di acquacoltura sostenibili elaborare e 

sottoporre alle autorità competenti degli Stati membri un piano di 

produzione e di commercializzazione (P.P.C.) contenente le misure 

necessarie per conseguire i propri obiettivi.  

In sostanza viene cambiata la terminologia del documento che la 

O.P. deve predisporre per l’inizio della campagna di pesca, si passa 

infatti dalla redazione di un Piano Operativo alla redazione di un Piano di 
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Produzione e commercializzazione. Gli obiettivi da perseguire diventano 

più importanti poiché si vanno ad aggiungersi le nuove direttive della 

Politica Comune della Pesca.  

Il P.P.C., infatti, devono essere predisposti al fine di promuovere 

l'esercizio di attività di pesca redditizie e sostenibili da parte dei propri 

aderenti, di evitare e ridurre, per quanto possibile, le catture indesiderate 

di stock commerciali, di contribuire alla tracciabilità dei prodotti della 

pesca e all'accesso dei consumatori ad un'informazione chiara e 

completa e anche di contribuire all'eliminazione delle pratiche di pesca 

illegale, non dichiarata e non regolamentata. 

Il P.P.C della O.P. viene redatto e presentato entro la fine 

dell’anno precedente a quello di competenza, viene trasmesso per 

l’approvazione al Ministero delle Politiche agricole che in caso di 

approvazione redige il decreto e stabilisce l’importo del finanziamento 

concesso che è stabilito dal Regolamento (UE) 508/2014 che disciplina 

lo strumento finanziario del FEAMP e precisamente dall’art. 66. L’importo 

concesso per ogni organizzazione di produttori per anno non deve 

superare  il 3% del valore medio annuo della produzione 

commercializzata dalla stessa  nel corso dei tre anni civili precedenti ed 

è possibile che sia concesso un anticipo pari al 50% del sostegno 

finanziario previa approvazione del piano di produzione e 

commercializzazione. Il saldo viene invece concesso a seguito 

dell’approvazione da parte del Ministero delle Politiche agricole della 

relazione finale e a seguito del raggiungimento degli obiettivi previsti.  

Il piano di produzione e commercializzazione include al suo 

interno il programma di produzione con la strategia di 

commercializzazione per adeguare il volume, la qualità e la 

presentazione dell'offerta alle esigenze del mercato, le misure che 

l'organizzazione di produttori deve adottare per contribuire agli obiettivi e 

le misure preventive specifiche di adeguamento dell'offerta per le specie 

che incontrano solitamente difficoltà di commercializzazione nel corso 
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dell'anno. No si tralasciano nemmeno le sanzioni applicabili agli aderenti 

che contravvengono alle decisioni stabilite per l'esecuzione del 

programma interessato. 

Il Regolamento (UE) N. 1379/2013 prevede, come il precedente 

Regolamento (CE) 104/2000, la disciplina dell’ammasso dei prodotti 

della pesca e del sostegno finanziario che le O.P. possono percepire per 

lo stesso.  

Da precisare che tale meccanismo non ha mai invogliato in Italia 

le O.P. a richiederlo poiché troppo farraginoso nelle procedure e anche 

perché i tempi tecnici degli aiuti che si prevedono sempre lunghi. 

Si potrebbe procede all’ammasso (art. 30) se dei prodotti, di 

qualità adeguata per il consumo umano, vengono immessi sul mercato 

da organizzazioni di produttori del settore della pesca e agli stessi non 

sia stato possibile trovare un acquirente ad un prezzo limite. Il prezzo 

limite (art. 31) di attivazione del meccanismo di ammasso potrebbe 

essere stabilito prima dell'inizio di ogni anno da ciascuna organizzazione 

di produttori del settore della pesca e deve essere un prezzo che non 

superi non superi l'80% del prezzo medio ponderato registrato per il 

prodotto in questione nella zona di attività dell'organizzazione di 

produttori interessata nel corso dei tre anni immediatamente precedenti 

all'anno per il quale il prezzo limite è fissato e tenendo quindi conto di vari 

fattori che possono essere legati agli gli interessi dei consumatori, alla la 

convergenza dei mercati all'andamento della produzione e della 

domanda, alla stabilizzazione dei prezzi ed ai redditi dei produttori. 

La procedura è farraginosa e dopo la presentazione della richiesta 

da parte della O.P. il Ministero delle Politiche agricole esamina la 

proposta delle organizzazioni di produttori riconosciute nel loro territorio, 

determinano i prezzi limite che devono essere applicati dalle stessa e 

vengono resi pubblici. 

 
2 .  D ive rs i f i caz ione  e d  innov a z ione  ne l la  pe s c a   



Pagina 31 di 61 
 

La normativa in materia di orientamento e modernizzazione del 

settore della pesca e dell’acquacoltura, contenuta nel decreto legislativo 

18 maggio 2001, n. 226 con le successive modificazioni ed integrazioni 

del decreto legislativo decreto Legislativo 26 Maggio 2004, n. 154 ha 

introdotto alcuni elementi innovativi nel settore ittico che, in parte, 

rafforzano la validità di alcuni principi già noti, in parte, introducono 

concetti applicati o evocati da tempo per il settore agricolo, come la 

multifunzionalità e la tracciabilità. 

La politica italiana in materia di pesca e di acquacoltura, nel 

rispetto degli orientamenti comunitari, si muove lungo le seguenti 

direttrici: 

• rispetto dei principi della sostenibilità e responsabilità verso 

l’ambiente e verso i consumatori; 

• priorità agli strumenti che assicurano produzioni sicure, di qualità ed 

eco-sostenibili; 

• promozione di opportunità occupazionali attraverso l’incentivazione 

della multifunzionalità. 

Ed è proprio la multifunzionalità una delle innovazioni introdotte 

dalla legge di orientamento, poiché nasce un nuovo modello di impresa 

ittica: il pescatore, oltre ad essere equiparato professionalmente 

all’agricoltore, mantiene lo status di imprenditore ittico nello svolgere 

attività diverse da quella della pesca, anche se ad essa connesse.  

Se da un lato la pesca non può considerarsi multifunzionale, come 

invece lo è l’agricoltura in quanto mentre in agricoltura assume rilevanza 

il  “produrre”, considerato quale servizio di garanzia del territorio e di 

mantenimento e miglioramento della stabilità ecologica dei terreni 

boscati e non boscati nella pesca la cattura dei pesci non è di per sé 

anche un servizio ambientale a favore della collettività dall’altro la 

cosiddetta pluriattività dell’imprenditore ittico vede lo stesso esercitare 

attività diverse collegate alla pesca. L’imprenditore ittico, dedito alla 

cattura degli organismi acquatici, esercita una attività di prelievo, agendo 
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direttamente sulle specie c.d. bersaglio e indirettamente su tutte le altre. 

L’agricoltore, invece, mentre produce svolge una azione ecologica e di 

salvaguardia dell’ambiente 

Quindi elemento che caratterizza il nuovo imprenditore ittico, oltre 

all’equiparazione professionale della pesca all’agricoltura, che seppur 

presente già nei decreti di orientamento e modernizzazione del settore 

della pesca del 2001 e del 2004 ha preso maggiore effetto con la legge 

n. 96 del 20 febbraio 2006 che stabilisce la disciplina dell'agriturismo ed 

assimila alle attività agrituristiche, e sono ad esse applicabili le stesse 

norme le attività svolte dai pescatori relativamente all'ospitalità', alla 

somministrazione dei pasti costituiti prevalentemente da prodotti 

derivanti dall'attivita' di pesca, nonché le attività connesse ai sensi del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, e successive modificazioni, 

ivi compresa la pesca-turismo 

Tali attività connesse rientrano con maggiore forza nella nuova 

definizione di imprenditore ittico del recente Decreto Legislativo del 9 

gennaio 2012, n. 4 che detta le misure per il riassetto della normativa in 

materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della legge 4 

giugno 2010, n. 96. 

Nella norma in questione vengono considerate connesse alle 

attività di pesca professionale, purché non prevalenti rispetto a queste ed 

effettuate  dall'imprenditore  ittico, e mediante l'utilizzo  di  prodotti  

provenienti  in  prevalenza  dalla propria  attività  di  pesca  ovvero  di  

attrezzature   o   risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'impresa 

ittica,  le  seguenti    attività: 

a) imbarco di persone non facenti parte dell'equipaggio  su  navi 

da pesca a scopo  turistico - ricreativo, denominata: «pesca turismo»;  

La “Pesca - turismo”, è un’attività connessa della pesca 

artigianale, che consente agli operatori del settore alieutico la possibilità, 

di ospitare a bordo delle proprie imbarcazioni un certo numero di 

persone, per lo svolgimento di attività turistiche e ricreative. 
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L’attività di pesca-turismo è regolamentata dal D.M. 13/04/1999, 

n.293, che comprende lo svolgimento di attività di divulgazione della 

cultura del mare e della pesca come: 

➢ imbarco dei passeggeri; 

➢ escursioni lungo le coste; 

➢ ristorazione a bordo o a terra; 

➢ osservazione dell’attività di pesca professionale; 

➢ pesca sportiva. 

b) attività di ospitalità, ricreative, didattiche, culturali  e di servizi, 

finalizzate  alla  corretta  fruizione  degli  ecosistemi acquatici delle risorse  

della  pesca  e  alla  valorizzazione  degli aspetti  socio-culturali  delle   

imprese   ittiche   esercitate   da imprenditori,  singoli  o  associati,  

attraverso  l'utilizzo   della propria   abitazione   o   di    struttura    nella    

disponibilità dell'imprenditore stesso, denominata: «ittiturismo»;  

Mentre l’attività di pescaturismo è regolamentata con il decreto 

ministeriale del 13 aprile 1999, n. 293, l’ittiturismo, come premesso, ha 

nella legge 20 febbraio 2006, n. 96 il supporto e la condizione di 

esistenza che è diventato il punto di partenza per le future normative 

regionali in materia. In Sicilia, per esempio, con la recente legge n. 9 del 

20 Giugno 2019 sono state individuate delle nuove opportunità per 

l’imprenditore ittico in aggiunta a quanto previsto dal Decreto Legislativo 

del 9 gennaio 2012, n. 4 come per esempio lo street-food del pescatore 

o la barca didattica.  

c) la trasformazione, la distribuzione e  la  commercializzazione 

dei  prodotti  della  pesca,  nonche'  le  azioni  di  promozione   e 

valorizzazione;  

d) l'attuazione di interventi  di  gestione  attiva,  finalizzati alla 

valorizzazione produttiva, all'uso sostenibile degli  ecosistemi acquatici 

ed alla tutela dell'ambiente costiero 
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Gli obiettivi che ci si prefigge con lo sviluppo del turismo collegato 

alla pesca sono diversi1. Da un lato, la salvaguardia del livello del reddito 

dei pescatori e, di conseguenza, quello occupazionale, con l’opportunità 

di creare nuovi posti di lavoro a terra, soprattutto nell’ambito del nucleo 

familiare dei pescatori  ma dall’altro, una riduzione dello sforzo di pesca, 

nell’ipotesi che la tradizionale attività di pesca sia integrata, anche solo 

in parte, dal pescaturismo o dall’ittiturismo. Altrettanto importante la 

valorizzazione delle strutture e delle infrastrutture della pesca, 

l’integrazione con altre strutture turistiche e, non ultima, la diffusione a un 

vasto pubblico delle conoscenze riguardanti il mare, le specie ittiche e gli 

ambienti costieri. 

Attraverso la diversificazione dell’attività di pesca, si potrebbero 

risolvere alcune delle problematiche strutturali, produttive e distributive 

che penalizzano da tempo gli operatori e che si traducono, spesso, in 

una bassa produttività e redditività del settore. 

Lo sviluppo del turismo collegato alla pesca e la realizzazione di 

altre attività lungo la filiera ittica richiede investimenti in attrezzature, 

formazione professionale e come questo sostegno da tempo esiste in 

agricoltura ed ha avuto un ruolo cruciale nella PAC anche nella pesca 

sta entrando al centro delle politiche europee della pesca poiché visto in 

un ottica di ridurre lo sforzo di pesca e quindi di eco sostenibilità. 

Un'altra considerazione, non meno importante, riguarda il 

mercato: ci deve essere una domanda di servizi turistici, ricreativi e 

paesaggistici, tale da incentivare il pescatore a svolgere un’attività di 

pescaturismo o ittiturismo. Una domanda che sia in grado di apprezzare 

tutto ciò che a che fare con il mare e con la pesca.  

E’ evidente che, pur nella positiva dinamica del mercato turistico 

e delle variazioni delle scelte dei consumatori, un significativo mercato 

per il pescaturismo e l’ittiturismo è tutto da costruire. Ciò significa agire 

 
1 Bruno  F. (2012) - La riforma dell’imprenditore ittico del 2012 tra 

agrarietà e specialità dello statuto 
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su entrambi i fronti: della domanda e dell’offerta. Sul primo, è necessaria 

una articolata azione di marketing volta ad informare il consumatore sulle 

peculiarità di una tale forma di consumo; sul secondo, occorre assicurare 

al produttore: una normativa chiara per l’imprenditore ittico e per gli 

organi preposti alla di vigilanza e controllo delle stesse imprese e servizi 

formativi, tecnici, informativi che ne qualifichino l’attività sotto il profilo 

della competitività, anche attraverso l’inserimento della sua offerta 

all’interno di pacchetti turistici più complessivi. 

Negli ultimi decenni, infatti, una notevole percentuale delle 

imprese ittiche, sta spostando la sua attenzione verso forme di attività 

connesse alla pesca e attività innovative in maniera rapida e progressiva 

e questa diversificazione, se  definita come l’entrata di un’impresa in un 

business nuovo richiede competenze e processi nuovi rispetto a tutte le 

altre linee di attività già pre-esistenti. 

Bisogna tener conto, innanzitutto, della circostanza che non tutte 

le zone godono della stessa attrattiva agli occhi dei turisti e che non tutte 

le zone hanno le stesse risorse ambientali. Ecco perché, attuare la 

diversificazione, costituisce un processo lento e complesso, all’interno 

del quale bisogna combinare in maniera attenta ed esperta varie azioni, 

finalizzate a garantire il risultato finale dell’incremento di reddito e di posti 

di lavoro  

Quando si elabora una piano strategico di diversificazione bisogna 

porsi l’obiettivo principale di creare reddito aggiuntivo e nuovi posti di 

lavoro, evitando di limitarsi a sostituire o spostare le risorse già esistenti.  

Nella realtà operativa comunque l’imprenditore ittico dal 2001 al 

2012, periodo in cui è assistito alle tre diverse versioni della normativa in 

materia di diversificazione, che ha o voleva imbattersi in un progetto di 

diversificazione non ha avuto semplice il percorso, poiché se si 

analizzano del dettaglio le tre diverse fonti normative si potrà riscontrare 

che spesso non sono omogenee nei contenuti. 
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Per maggiore chiarezza su quanto affermato si riportano nelle 

tabelle successive a confronto le tre normative: 

a) Decreto Legislativo del 18 maggio 2001, n. 226; 

b) Decreto Legislativo del 26 Maggio 2004, n. 154; 

c) Decreto Legislativo del 9 gennaio 2012, n. 4. 

 

  

Tabella 1: Normativa pesca a confronto - 2001/2012 - 1 
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Il Decreto Legislativo del 9 gennaio 2012, n. 4. inserisce molte 

importanti novità che in sintesi si elencano: 

a) l’art. 4  comma 1 inserisce nella definizione di imprenditore ittico 

spunta il concetto di essere titolari di licenza di pesca, documento 

necessario per chi esercita l’attività di pesca. Tale mancanza e 

precisazione comportava incertezze e spesso chiunque avviava un 

attività di ittiturismo pur non essendo titolati di tale importante titolo.  

b) L’art. 4 comma 4 da una importante linea guida rispetto al 

passato sull’equiparazione tra l’imprenditore ittico ed agricolo, spesso 

difficilmente raggiungibile. La norma non si ferma alla semplice 

equiparazione che poi in sostanza era un po’ arbitraria nella applicazione, 

ma viceversa si sofferma sulle effettive disposizioni di legge tra i due 

settori. 

Tabella 2: Normativa pesca a confronto - 2001/2012 - 2 
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c) L’art. 2 comma 1 inserisce un elenco più dettagliato delle attività 

che può svolgere un imprenditore che esercita la pesca professionale e 

questo passaggio è importante allorquando inserisce anche il concetto 

della conservazione a bordo e della tecnica di ingrasso di pesci utilizzata 

nel periodo della pesca dei tonni 

d) L’art. 2 comma 2 allarga la platea di attività connesse che 

possono essere svolte inserendone nuove come per esempio la 

valorizzazione produttiva. 
  

Tabella 3: Normativa pesca a confronto - 2001/2012 - 3 
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CAPIT OLO 3  -  ITT IT URISMO:  IT ER AMMINIST RAT IVO  

D I  R ICHIEST A AUT ORIZZA ZIONE  

 

1 .  Legge  Regione  S ic i l i ana  n .  9  de l  28  G iugno 2019  

) L’art. 2 comma 2 allarga la platea di attività connesse che possono 

essere svolte inserendone nuove come per esempio la valorizzazione 

produttiva. 
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Art. 32.  Divieti di pesca ricreativa. 
Art. 33.  Attrezzi della pesca ricreativa. 
Art. 34.  Limiti all'uso di attrezzi da pesca ricreativa. 
Art. 35.  Disciplina generale della pesca ricreativa. 
Art. 36.  Tutela biologica riccio di mare. 
Art. 37.  Golfi di Castellammare, Patti e Catania. 
Art. 38.  Osservatorio della Pesca del Mediterraneo - Giovanni 
Tumbiolo. 
Art. 39.  Fondo di solidarietà regionale della pesca e dell'acquacoltura. 
Art. 39 bis.  Contributo straordinario per le famiglie dei marittimi trattenuti 
presso la costa mediterranea del Nord Africa 
Art. 40.  Sanzioni amministrative pecuniarie. 
Art. 41.  Abrogazioni e modifiche di norme. 
Art. 42.  Norma di rinvio alla legislazione nazionale. 
Art. 43.  Entrata in vigore. 
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§ 3.9.107 - L.R. 20 giugno 2019, n. 9. 
Norme per la salvaguardia della cultura e delle identità marine e per la 
promozione dell'economia del mare. Disciplina della pesca mediterranea 
in Sicilia. 
(G.U.R. 28 giugno 2019, n. 30 - S.O.) 
  

CAPO I 
Strumenti di programmazione, gestione e cooperazione delle 

attività di pesca 
  

Art. 1. Oggetto, principi e finalità 
1. In attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera 1), dello Statuto, la 
presente legge disciplina il sostegno della Regione alla pesca 
mediterranea. A tale fine la Regione persegue i seguenti obiettivi: 
a) definire e tutelare l'identità e la specificità della pesca mediterranea 
coniugando sostenibilità economica, sociale, culturale e ambientale; 
b) modernizzare, innovare e valorizzare le attività degli imprenditori ittici 
favorendo l'esercizio delle seguenti attività connesse: la vendita diretta, 
la tutela ambientale, la pesca turistica (o pescaturismo), il turismo ittico 
(o ittiturismo), le attività didattiche; 
c) valorizzare i prodotti ittici siciliani attraverso l'informazione ai 
consumatori, la tutela e la trasparenza del mercato; 
d) sviluppare le seguenti infrastrutture di filiera: mercati del pescatore, 
mercati ittici, porti e luoghi di sbarco; 
e) tutelare le tradizioni culturali del mondo della pesca e il loro valore 
antropologico e pedagogico; 
f) preservare il patrimonio culturale dei borghi marinari, delle tonnare 
fisse, delle barche da pesca tradizionali quali le feluche e delle altre 
tipologie di pesca storica; 
g) sostenere le relazioni e la cooperazione transfrontaliera mediterranea 
attraverso specifiche misure di intervento per la valutazione, la creazione 
e la gestione di adeguate zone di protezione, di ripopolamento degli stock 
ittici e di recupero degli ecosistemi associati; 
h) contrastare tutte le forme di pesca illegale. 
2. La Regione promuove l'aggregazione produttiva riconoscendo ai 
soggetti economici, alle organizzazioni sociali e agli enti locali un ruolo 
specifico per la modernizzazione e lo sviluppo del settore ittico e per la 
tutela e la salvaguardia delle produzioni ittiche e dell'ambiente. 
  
     Art. 2. Piani di gestione locale. 
1. La Regione favorisce, attraverso i Piani di gestione locale, un sistema 
di pesca conforme al principio dello sviluppo sostenibile, come definito 
dall'articolo 3-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e basalo 
sull'uso delle risorse locali. A tal fine valorizza le reti di connessione delle 
imprese produttive attraverso il sostegno all'innovazione ed il 
coinvolgimento degli enti di ricerca. 
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2. Gli obiettivi del Piano di gestione locale sono: 
a) la definizione di modelli di sviluppo per la modernizzazione del settore 
ittico locale e la salvaguardia dei livelli occupazionali e reddituali; 
b) l'uso sostenibile delle risorse ittiche, attraverso la gestione 
responsabile delle attività di pesca nelle acque territoriali siciliane e 
l'introduzione di sistemi di cogestione mediante periodi di arresto 
temporaneo non obbligatori; 
c) la salvaguardia delle attività di pesca tradizionale e storica locale. 
3. I Piani di gestione locale disciplinano: 
a) la tipologia degli attrezzi da pesca, il numero e la dimensione, le 
modalità di impiego e la composizione delle catture che possono essere 
tenute a bordo durante la pesca con tali attrezzi; 
b) la definizione delle aree e dei periodi nei quali le attività di pesca sono 
vietate o sottoposte a restrizioni spaziali e temporali dinamiche; 
c) le misure specifiche volte a ridurre l'impatto delle attività di pesca sugli 
ecosistemi marini vulnerabili e sulle specie "non bersaglio"; 
d) le misure specifiche per accrescere la selettività degli attrezzi da 
pesca; 
e) le misure specifiche per ridurre i rigetti in mare; 
f) i diritti esclusivi di pesca nell'ambito dell'area del Piano di gestione, al 
fine di salvaguardare la riproduttività, il mantenimento delle popolazioni 
ittiche e la biodiversità ittica. 
4. Il Piano di gestione locale interessa aree omogenee per caratteristiche 
alieutiche, amministrative, fisiografiche ed ecologiche entro le 12 miglia 
dalla costa. 
5. L'area interessata dal Piano di gestione locale non può essere inferiore 
a 50 km di costa marina e coinvolge un numero di imbarcazioni non 
inferiore a quaranta. Tali limiti non sono richiesti per i Piani di gestione 
relativi alle isole minori. 
6. I soggetti attuatori del Piano di gestione locale devono rappresentare 
almeno il 70 per cento delle imbarcazioni da pesca autorizzate ad 
esercitare la pesca artigianale costiera e regolarmente iscritte negli Uffici 
marittimi in cui ricade l'area di gestione individuata. 
7. È istituita presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea 
l'anagrafe regionale della ricerca scientifica nel settore della pesca e 
dell'ambiente marino, al line di incentivare la condivisione dei risultati 
della ricerca, dell'innovazione e della tecnologia per lo sviluppo 
dell'economia blu sostenibile. 
8. I Consorzi di gestione della pesca artigianale (Co.ge.pa.) di cui al 
comma 10 indicano l'organismo scientifico incaricato del supporto 
tecnico-scientifico all'attività progettuale del Piano di gestione locale e 
alla sua attuazione individuandolo tra gli enti o istituti di ricerca pubblici 
inseriti nell'anagrafe di cui al comma 7. 
9. Presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea e istituito il 
tavolo di coordinamento dei Piani di gestione locale. Tale coordinamento 
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assicura il raccordo normativo e amministrativo con i piani di gestione 
nazionali e internazionali. 
10. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il 
Dipartimento regionale della pesca mediterranea individua, attraverso 
procedure ad evidenza pubblica, i Co.ge.pa. responsabili dei Piani di 
gestione locale. 
  
     Art. 3. Cooperazione mediterranea transfrontaliera. 
1. La Regione promuove, attraverso l'Osservatorio della pesca 
mediterranea "Giovanni Tumbiolo", l'istituzione, nell'ambito della 
cooperazione transfrontaliera e nel rispetto delle norme sul diritto della 
navigazione e dei trattati internazionali sulla pesca, di un'area pilota di 
sperimentazione ed applicazione di misure condivise per la promozione 
delle risorse ittiche e per la tutela degli ecosistemi nello stretto di Sicilia. 
  
     Art. 4. Rete di coordinamento dei comuni marinari siciliani. 
1. Presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea è istituita la 
rete di coordinamento dei comuni marinari siciliani. Tale rete provvede 
alla definizione e all'attuazione di politiche finalizzate allo sviluppo delle 
infrastrutture, quali porti pescherecci, mercati ittici, sale per la vendita 
all'asta, siti di sbarco e ripari di pesca, strutture per la raccolta di scarti e 
rifiuti del mare, e alla promozione dei lavoratori, con particolare riguardo 
a: 
a) la formazione professionale, l'apprendimento permanente, la 
diffusione delle conoscenze di carattere sociale, economico, giuridico, 
scientifico nonché l'acquisizione di nuove competenze professionali 
connesse alla gestione sostenibile degli ecosistemi marini; 
b) i collegamenti in rete e gli scambi di esperienze e buone pratiche tra 
le parti interessate. 
2. I comuni costieri del territorio regionale possono chiedere di aderire 
alla Rete dei comuni marinari siciliani. 
  

CAPO II 
Tutela delle tradizioni culturali della pesca 

  
     Art. 5. Registro delle identità della pesca mediterranea e dei 
borghi marinari. 
1. È istituito presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea il 
registro delle identità della pesca mediterranea e dei borghi marinari. Il 
registro è tenuto in modalità telematica ed è consultabile per finalità 
didattiche e divulgative. 
2. Il registro è redatto in conformità alle indicazioni della Commissione 
intergovernativa per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale 
dell'UNESCO, anche al fine di contribuire ad implementare la "Lista 
rappresentativa del Patrimonio Culturale immateriale" (Representative 
list of the Intangible Cultural Heritage of Humanity) e la "Lista del 
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Patrimonio immateriale che necessita di Urgente tutela" (List of Intangible 
Cultural Heritage in Need of Urgent Safeguarding). 
3. Il registro contiene: 
a) l'identificazione, la documentazione e classificazione dei saperi e delle 
conoscenze marinare e delle tradizioni orali; 
b) l'indicazione delle misure tecniche degli attrezzi da pesca tradizionale. 
4. In apposita sezione del registro sono indicate altresì le azioni da 
intraprendere per la salvaguardia del patrimonio culturale marinaro e per 
la promozione della libera ittica mediterranea. 
5. Apposite sezioni del registro riportano: 
a) la descrizione degli attrezzi utilizzati e i metodi di cattura per la pesca 
nel Mediterraneo; 
b) il censimento dei dati sugli opifici dediti alla trasformazione e 
conservazione dei prodotti ittici; 
c) la documentazione relativa alle tipologie e modalità di trasformazione 
e conservazione del pescato; 
d) l'individuazione di fonti storiche e bibliotecarie contenenti nozioni 
riguardanti la pesca nel Mediterraneo; 
e) il censimento dei maestri d'ascia nel Mediterraneo; 
f) il censimento dei borghi marinari; 
g) il censimento delle tonnare fisse; 
h) il censimento dei mercati ittici siciliani con i dati delle relative attività. 
6. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge i 
sindaci chiedono l'inserimento dei borghi marinari e delle tonnare fisse 
presenti nel proprio territorio nelle relative sezioni del registro di cui al 
presente articolo. 
  
     Art. 6. Tutela e valorizzazione delle feluche. 
1. La Regione riconosce e valorizza il sistema tradizionale di pesca delle 
feluche dello Stretto di Messina. 
2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il 
Dipartimento regionale della pesca mediterranea approva il programma 
di valorizzazione che contiene: 
a) l'individuazione di risorse e strategie finalizzate alla diversificazione 
del reddito dei pescatori impiegati nel sistema di pesca delle feluche 
tramite lo sviluppo di attività complementari o connesse; 
b) l'individuazione di risorse e incentivi alla ricerca scientifica, storica, 
etnografica e antropologica sulla pesca tradizionale del pescespada e 
delle altre specie di "grandi pelagici" nell'area dello Stretto di Messina; 
c) l'individuazione di strategie per il potenziamento dell'uso del sistema 
tradizionale di pesca attraverso: 
1) la specifica formazione degli operatori; 
2) la promozione di campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte 
ai consumatori; 
3) incentivi volti al conseguimento di certificazioni sulla sostenibilità del 
sistema di pesca tradizionale; 
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d) l'individuazione di strategie per l'istituzione di un disciplinare del 
sistema di pesca tradizionale, anche al fine dell'istituzione di marchi 
regionali ovvero di altri marchi di tutela a carattere nazionale o europeo; 
e) la promozione culturale e turistica connessa al sistema tradizionale di 
pesca delle feluche dello Stretto di Messina. 
  
     Art. 7. Strade e Rotte del tonno rosso. 
1. La Regione, al fine di valorizzare il patrimonio storico, culturale e 
antropologico delle tonnare fisse attraverso la qualificazione e 
l'incremento dell'offerta turistica integrata, disciplina la realizzazione delle 
strade e delle rotte del tonno rosso, di seguito definite Strade del tonno. 
2. Le Strade del tonno sono itinerari turistici ove insistono tonnare fisse, 
attività di pesca, trasformazione ittica, musei del mare, aree marine 
protette. 
3. Il Dipartimento regionale della pesca mediterranea, entro 180 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, emana il disciplinare 
tipo delle Strade del tonno contenente criteri e modalità per il 
riconoscimento. 
4. Le Strade del tonno sono promosse da comitati appositamente 
costituiti ai sensi degli articoli 39 e seguenti del codice civile. 
5. I comitati svolgono i seguenti compiti: 
a) realizzano e gestiscono la strada del tonno nel rispetto del disciplinare; 
b) promuovono la conoscenza della Strada del tonno; 
c) collaborano con la Regione e con gli enti locali interessati per 
l'inserimento della Strada del tonno nei diversi strumenti di promozione 
turistica; 
d) vigilano sulla corretta attuazione delle iniziative da parte dei soggetti 
interessati e sul rispetto del disciplinare. 
  

CAPO III 
Commercio dei prodotti ittici 

  
     Art. 8. Vendita diretta dei prodotti ittici. 
1. La vendita diretta è la cessione dei propri prodotti effettuata 
dall'imprenditore ittico al consumatore senza intermediazione ed è 
considerata attività connessa alla attività principale ai sensi dell'articolo 
2, comma 2-bis, del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. 
2. La vendita diretta può avvenire mediante la cessione da bordo del 
peschereccio, su aree pubbliche in forma itinerante e non itinerante 
ovvero in locale aperto al pubblico. 
3. La cessione da bordo del peschereccio è consentita in porti 
pescherecci, luoghi di sbarco e ripari da pesca autorizzati o zone 
demaniali adiacenti. 
4. L'imprenditore ittico che vende direttamente dal peschereccio, dal 
luogo di sbarco, dal banco di vendita sul punto di appoggio, dal riparo di 
pesca o da zone demaniali adiacenti piccoli quantitativi di pescato e 
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esonerato dagli adempimenti di cui all'articolo 58, paragrafo 8, 
del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio del 20 novembre 2009 
e all'articolo 35, comma 4, del regolamento (UE) n. 1379/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 dicembre 2013, nei modi e 
nei limiti ivi previsti. 
  
     Art. 9. Mercati ittici all'ingrosso. 
1. Per mercato all'ingrosso dei prodotti ittici si intende lo stabilimento 
riconosciuto ai sensi del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 e del regolamento (CE) n. 
853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, in 
cui avviene la contrattazione dei prodotti conferiti da parte dei produttori 
singoli e da cooperative fra produttori e loro consorzi nonché da operatori 
commerciali all'ingrosso. Gli edifici, le attrezzature e gli altri impianti e 
servizi, posti a disposizione degli operatori economici del settore ittico, 
costituiscono i mercati per il commercio all'ingrosso dei prodotti ittici. I 
mercati possono essere gestiti da soggetti pubblici, da privati o da 
soggetti giuridici misti. 
2. Per commercio all'ingrosso si intende quello di cui all'articolo 2 
della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 28 e successive modifiche e 
integrazioni. 
3. Per operatori economici del settore ittico si intendono i soggetti di cui 
all'articolo 10 della legge 25 marzo 1959, n. 125 e successive modifiche 
ed integrazioni. L'attività di commercio all'ingrosso di prodotti ittici fuori 
dai mercati è subordinata al possesso dell'autorizzazione rilasciata dalle 
autorità competenti. 
4. Nei mercati ittici all'ingrosso è vietata la vendita al dettaglio nelle stesse 
fasce orarie in cui si esercita la vendita all'ingrosso. 
5. L'affidamento della gestione dei mercati ittici a soggetti privati è 
subordinata all'espletamento di apposita procedura ad evidenza 
pubblica. 
  
     Art. 10. Organizzazione dei produttori ittici e dell'acquicoltura. 
1. La Regione riconosce e valorizza il ruolo delle organizzazioni di 
produttori ittici e dell'acquicoltura di cui al regolamento (UE) n. 
1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 dicembre 
2013. 
  
     Art. 11. Vigilanza sanitaria e controllo sulle specie ittiche 
all'interno dei mercati ittici. 
1. Presso i mercati ittici e effettuato dalle ASP il servizio di vigilanza 
sanitaria e di controllo sulle specie e qualità dei prodotti ittici, al quale è 
preposto un medico veterinario. 
2. L'ente gestore del mercato mette a disposizione del medico veterinario 
i locali, le attrezzature ed il personale necessario per lo svolgimento delle 
sue funzioni. 
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     Art. 12. Polizia e vigilanza all'interno dei mercati ittici. 
1. Il servizio di polizia nei mercati ittici è assicurato dal Comando di polizia 
locale dei rispettivi comuni ovvero da istituti di vigilanza privati incaricati 
dai comuni medesimi. I relativi oneri sono a carico dei comuni. 
2. Il servizio di vigilanza nei mercati: 
a) assicura il mantenimento dell'ordine all'interno del mercato e nelle 
immediate adiacenze nonché l'osservanza, da parte degli operatori e dei 
frequentatori, delle norme di legge e di regolamento attinenti ai mercati 
stessi; 
b) fornisce collaborazione agli organi preposti alla direzione del mercato 
nello svolgimento dei compiti agli stessi attribuiti, attuandone le direttive; 
c) agevola la circolazione e la sosta dei veicoli all'interno e nelle 
immediate adiacenze del mercato; 
d) impedisce l'ingresso nei mercati di persone non autorizzate nonché di 
coloro che siano stati sospesi o esclusi dai mercati; 
e) impedisce e reprime qualsiasi atto che possa comunque ostacolare il 
regolare andamento dei mercati e interviene collaborando con il 
personale sanitario al controllo sotto il profilo igicnico-sanitario. 
  

CAPO IV 
Pesca professionale e attività connesse 

  
     Art. 13. Attività di pesca professionale. 
1. La pesca professionale è l'attività definita dall'articolo 2 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 e successive modifiche e integrazioni. 
2. Il pescaturismo e l'ittiturismo sono attività di pesca professionale ai 
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 4/2012. 
3. Le attività di pescaturismo e di ittiturismo possono essere esercitate 
anche nelle aree marine protette, purché la specifica attività svolta sia 
conforme alle misure di protezione, ai divieti ed alle prescrizioni previste 
dai rispettivi regolamenti e previa autorizzazione dei competenti enti di 
gestione. 
  
     Art. 14. Turismo azzurro. 
1. La Regione, nell'ambito delle politiche di gestione integrata della costa 
e al fine di diversificare il reddito dei pescatori, promuove la pesca 
multifunzionale tramite lo sviluppo di attività complementari quali il 
pescaturismo, l'ittiturismo, il turismo della pesca sportiva, la ristorazione 
marinara, i servizi ambientali legati alla pesca, con particolare riferimento 
alla pulizia dei fondali marini e delle acque adiacenti alle coste, le attività 
didattiche e pedagogiche a bordo e in banchina. 
2. Tali attività mirano a: 
a) tutelare l'ambiente marino e valorizzare le specifiche risorse ittiche 
locali, promuovere e valorizzare i prodotti tradizionali e di qualità e le 
connesse tipicità enogastronomiche; 
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b) conservare e promuovere le tradizioni culturali del mondo della pesca 
anche attraverso una corretta educazione alimentare, con particolare 
riguardo alla valorizzazione gastronomica della biodiversità del pescato; 
c) preservare il patrimonio ambientale ed edilizio costiero, tutelando le 
peculiarità paesaggistiche e valorizzando i centri storici e le loro 
marinerie. 
  
     Art. 15. Registro regionale del Turismo azzurro. 
1. È istituito presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea il 
registro degli operatori del Turismo azzurro. 
2. Il registro di cui al comma 1 è composto da tre sezioni: una per il 
pescaturismo, una per l'ittiturismo ed una per le cooperative di pesca che 
forniscono servizi di supporto logistico e per le organizzazioni del settore 
della promozione turistica e culturale del mare. 
3. L'iscrizione al registro regionale di cui al presente articolo è requisito 
necessario per l'esercizio delle relative attività. 
4. L'operatore di pescaturismo, ottenuta l'autorizzazione ai sensi del D.M. 
13 aprile 1999, n. 293 del Ministero per le politiche agricole trasmette 
comunicazione scritta entro sessanta giorni dalla data del rilascio al 
Dipartimento regionale della pesca mediterranea, ai fini dell'inserimento 
nell'apposita sezione del registro. 
5. Ai fini dell'iscrizione nell'apposita sezione del registro, le cooperative 
indicano le unità autorizzate ai sensi del comma 4. 
6. L'operatore di ittiturismo, ai fini dell'iscrizione nel registro di cui al 
presente articolo, trasmette comunicazione scritta al Dipartimento 
regionale della pesca mediterranea entro sessanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge o dalla dichiarazione di avvio dell'attività. 
7. La cancellazione dal registro è disposta: 
a) nei casi di revoca dell'autorizzazione previsti dalla normativa vigente; 
b) per la perdita dei requisiti previsti dalla presente legge per l'esercizio 
dell'attività; 
c) qualora l'imprenditore sospenda l'attività per un periodo superiore a tre 
anni consecutivi. 
8. La sospensione e il riavvio dell'attività sono comunicate agli uffici 
regionali competenti. 
9. L'iscrizione al registro è preclusa a coloro che abbiano riportato 
nell'ultimo triennio, con sentenza passata in giudicato, condanna per uno 
dei delitti previsti dagli articoli 318, 416, 416-bis, 442, 444, 513, 515 e 
517 del codice penale o per uno dei delitti in materia di igiene e sanità o 
di frode nella preparazione degli alimenti previsti in leggi speciali. 
10. Il Dipartimento regionale della pesca mediterranea comunica 
tempestivamente ai comuni nel cui territorio è esercitata l'attività di 
pescaturismo o è ubicata l'attività di ittiturismo l'avvenuta iscrizione o 
cancellazione della stessa dal registro di cui al presente articolo. 
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 Art. 16. Pescaturismo. 
1. Il pescaturismo è l'attività esercitata dagli imprenditori ittici, in forma 
individuale, societaria o cooperativa, consistente nell'imbarco di persone 
non facenti parte dell'equipaggio su unità da pesca professionale per 
finalità turistiche e ricreative. 
2. Nelle attività di pescaturismo sono ricomprese: 
a) l'osservazione delle operazioni di bordo durante la navigazione e delle 
attività di pesca; 
b) la divulgazione della conoscenza del mestiere di pescatore, 
dell'ambiente marino e costiero, delle aree marine protette e dei centri 
storici; 
c) la promozione della cultura del territorio, del mare e della pesca 
nonché della tradizione marinara locale; 
d) l'attività di somministrazione non assistita di alimenti e bevande, ivi 
compresa la ristorazione a bordo e a terra secondo modalità e 
disposizioni stabilite dalla presente legge, finalizzata alla conoscenza dei 
prodotti della pesca locale e alla loro valorizzazione; 
e) l'ospitalità a bordo, l'attività di balneazione nonché le escursioni brevi 
lungo la costa, effettuate su unità munite di specifiche dotazioni di 
accessibilità e sicurezza nel rispetto delle certificazioni rilasciate dal 
Registro italiano navale (RINA) e da altri enti tecnici di classifica 
riconosciuti. 
3. Le attività di cui ai commi 1 e 2 sono svolte su unità abilitate e 
autorizzate nei modi di legge e con l'ausilio di barche di appoggio che 
migliorino la fruizione del servizio e le condizioni di sicurezza. È 
consentito l'utilizzo come barche di appoggio di imbarcazioni da diporto 
asservite, mediante dichiarazione annuale al Compartimento marittimo 
di competenza, al servizio ausiliario della barca autorizzata al 
pescaturismo. 
4. L'imbarco di turisti è consentito fino al numero massimo di persone 
imbarcabili secondo le caratteristiche tecniche dell'imbarcazione. 
  
     Art. 17. Obblighi dell'operatore di pescaturismo. 
1. L'operatore di pescaturismo, nell'esercizio dell'attività, deve: 
a) ricondurre nel porto di partenza le persone imbarcate, ovvero, in caso 
di forza maggiore, in altro porto del Compartimento; 
b) pubblicare le tariffe applicate attraverso la loro esposizione; 
c) rispettare i limiti e le modalità indicate nel l'autorizzazione; 
d) esporre l'autorizzazione in luogo visibile al pubblico; 
e) esporre al pubblico, nel caso di ristorazione a bordo, l'elenco dei 
principali prodotti alimentari utilizzati con l'indicazione della provenienza. 
  
     Art. 18. Ittiturismo. 
1. L'ittiturismo è l'insieme delle attività indicate dall'art. 2, comma 2, 
lettera b), del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, esercitate dagli 
imprenditori ittici di cui all'articolo 4 del citato decreto legislativo, singoli o 
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associati, ivi comprese la ristorazione e la somministrazione di alimenti e 
bevande, nel rispetto della normativa igienico-sanitaria vigente. 
2. Alle opere ed alle strutture destinate all'ittiturismo si applica il comma 
3 dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 4/2012. 
3. I fabbricati destinati all'esercizio di ittiturismo e pescaturismo sono 
ricompresi tra le borgate marinare o le aree classificate come zone 
territoriali omogenee A o B dello strumento urbanistico comunale. I 
fabbricati di cui al precedente periodo sono considerati beni strumentali 
all'esercizio dell'attività ittica sia ai fini catastali, sia ai fini della 
destinazione urbanistica. Laddove la struttura da destinare a ittiturismo e 
pescaturismo ricada in ambiti territoriali diversi dalle zone territoriali 
omogenee A e B, la nuova destinazione d'uso potrà essere assentita 
previa deroga, nel rispetto della volumetria esistente, all'articolo 15 
della legge regionale 12 giugno 1976, n. 78. 
4. L'attività di ospitalità può avvenire anche su imbarcazioni da pesca 
professionale. 
  
     Art. 19. Segnalazione inizio attività di ittiturismo. 
1. Per l'esercizio dell'ittiturismo l'operatore ittico presenta una 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), ai sensi dell'articolo 27 
della legge regionale 21 maggio 2019, n. 7, allo sportello unico delle 
attività produttive (SUAP) del comune nel quale intende avviare l'attività. 
2. La SCIA contiene: 
a) generalità complete del richiedente; 
b) denominazione e ubicazione dell'ittiturismo; 
c) indicazione del titolo di disponibilità dell'immobile e relativa 
documentazione; 
d) planimetria in scala dell'immobile indicante il numero delle camere e 
dei servizi igienici; 
e) periodo di apertura e chiusura; 
i) dichiarazione di notorietà sulla conformità dell'immobile ai requisiti 
edilizi, igienico-sanitari e di sicurezza; 
g) dichiarazione di possesso dei requisiti soggettivi di cui agli articoli 11 
e 92 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773. 
3. Le variazioni delle attività sono preventivamente comunicate ai 
competenti uffici comunali e regionali. 
4. Nell'ambito dell'attività integrata turistico-costiera, l'imprenditore ittico 
può stipulare accordi o servirsi di altri imprenditori turistici al fine di 
erogare servizi aggiuntivi, connessi o complementari rispetto all'attività di 
pescaturismo e ittiturismo, purché non prevalenti rispetto a essi. 
  
     Art. 20. Obblighi dell'operatore di ittiturismo. 
1. L'operatore di ittiturismo, nell'esercizio della sua attività, deve: 
a) dare inizio all'attività entro il termine di un anno dalla data di 
presentazione della SCIA; 
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b) comunicare al comune l'eventuale cessazione o ripresa dell'attività di 
ittiturismo entro trenta giorni dalla stessa; 
c) esporre la SCIA in luogo visibile al pubblico; 
d) dichiarare le tariffe che si intendono applicare attraverso la loro 
esposizione al pubblico; 
e) esporre al pubblico l'elenco dei prodotti alimentari utilizzati con 
l'indicazione della provenienza; 
f) dotarsi di assicurazione per la responsabilità civile; 
g) comunicare, in caso di alloggio, i dati degli ospiti alle competenti 
autorità di pubblica sicurezza. Si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 109 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in materia di comunicazioni 
giornaliere; 
h) effettuare le comunicazioni giornaliere di cui all'articolo 7 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
  
     Art. 21. Attività connesse al pescaturismo e all'ittiturismo. 
1. Nell'esercizio delle attività di pescaturismo e ittiturismo possono 
essere svolte le attività connesse di seguito elencate: 
a) la trasformazione, la distribuzione e la commercializzazione dei 
prodotti della pesca, nel rispetto della normativa igienico-sanitaria e con 
le deroghe per la vendita di piccoli quantitativi previste dall'articolo 1, 
comma 2, lettera e), del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sull'igiene dei prodotti 
alimentari ai sensi dell'articolo 2, comma 2-bis, del decreto legislativo 9 
gennaio 2012, n. 4; 
b) le azioni di promozione e valorizzazione dei prodotti ittici locali; 
c) gli interventi legati all'uso sostenibile degli ecosistemi acquatici e alla 
tutela dell'ambiente marino e costiero; 
d) le attività di formazione e informazione per lo sviluppo e la diffusione 
della cultura e dei mestieri del mare nonché quelle di sensibilizzazione 
ed educazione ambientale, conoscenza dell'attività ittica e dei cicli 
produttivi, sana e corretta alimentazione, qualità salutistiche e nutrizionali 
delle produzioni ittiche, rivolte, in particolare, ai giovani e al mondo della 
scuola. 
  
     Art. 22. Promozione del pescaturismo e dell'ittiturismo. 
1. La Regione sostiene la promozione nazionale e internazionale delle 
attività di pescaturismo e ittiturismo e favorisce l'adesione a reti, circuiti, 
protocolli e percorsi di qualità. 
  
     Art. 23. Norme speciali per le attività di ristorazione e ospitalità 
nell'ittiturismo e nel pescaturismo. 
1. Nelle piccole strutture ricettive di ittiturismo e pescaturismo, aventi un 
massimo di sedici coperti o posti letto, è consentito l'utilizzo: 
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a) della cucina domestica e delle relative attrezzature, compresi gli 
elettrodomestici, con l'osservanza delle eventuali prescrizioni indicate 
dall'autorità sanitaria; 
b) degli impianti di refrigerazione degli alimenti; 
c) dei locali polifunzionali per il trattamento, la manipolazione, la 
trasformazione e la conservazione degli alimenti; 
d) del bagno domestico sia per gli ospiti sia per il personale, senza 
distinzione di genere. 
2. Deve essere garantito l'utilizzo del bagno domestico alle persone 
disabili, anche attraverso adeguate opere provvisionali disposte 
dall'autorità preposta tenendo presente lo stato dei luoghi esistenti. 
3. I servizi igicnico-sanitari, nei casi in cui l'ittiturismo preveda l'alloggio 
degli ospiti, devono essere autonomi rispetto alle esigenze della famiglia 
del pescatore e comunque deve essere garantita la disponibilità di 
almeno un bagno ogni due camere. 
4. Può essere adibita a uso spogliatoio, anche provvisorio, una 
qualunque stanza dell'immobile. È sufficiente, ai fini delle attività di 
alloggio, il requisito dell'abitabilità dei locali. 
5. L'esercizio dell'attività non comporta cambio di destinazione d'uso 
dell'immobile. 
6. Per gli edifici e i manufatti destinati all'esercizio dell'attività ittituristica 
la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di 
superamento delle barriere architettoniche è assicurata con opere 
provvisionali nel rispetto delle prescrizioni per le strutture ricettive di cui 
all'articolo 24, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
  
     Art. 24. Street food del pescatore. 
1. Le imprese ittiche possono vendere prodotti della pesca, anche 
manipolati o trasformati, già pronti per il consumo, mediante l'utilizzo di 
strutture mobili nella disponibilità dell'impresa, anche in modalità 
itinerante su aree pubbliche o private, nel rispetto della normativa vigente 
in materia di igiene e sicurezza alimentare. 
  
     Art. 25. Norme speciali per la somministrazione di alimenti a 
bordo. 
1. A bordo delle imbarcazioni su cui è esercitato il pescaturismo è 
consentita: 
a) la somministrazione di alimenti pronti al consumo preconfezionati e 
preincartati anche da soggetti terzi e comunque tesa alla valorizzazione 
dei prodotti ittici e della terra locali. Qualora si tratti di alimenti che 
necessitano di essere mantenuti in refrigerazione l'unità deve dotarsi di 
idoneo apparato di refrigerazione fisso o mobile; 
b) la somministrazione, senza ulteriore manipolazione, di piatti preparati 
a terra in locale idoneo; 
c) la cottura alla griglia di pesce catturato durante lo svolgimento 
dell'attività ovvero stoccato a bordo, anche in refrigerazione; 
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d) la preparazione e somministrazione di piatti elaborati contenenti 
prodotti ittici catturati durante l'attività di pescaturismo o ottenuti da 
materie prime stoccate a bordo anche in refrigerazione. 
  
     Art. 26. Norme speciali per la vendita diretta dei prodotti ittici 
nelle aziende di pescaturismo e di naturismo. 
1. Nelle imbarcazioni e nelle strutture di pescaturismo e ittiturismo è 
consentita la lavorazione e la vendita diretta al consumatore dei prodotti 
ittici. 
2. I prodotti venduti devono essere tracciabili, confezionati e etichettati 
come previsto dalla normativa vigente in materia. 
  
     Art. 27. Acquicoltura e trasformazione ittica. 
1. La disciplina prevista dalla presente legge per le attività di 
pescaturismo e ittiturismo si applica, in quanto compatibile, anche alle 
imprese di acquicoltura, definite dall'articolo 3 del decreto legislativo 9 
gennaio 2012, n. 4. 
  

CAPO V 
Attività didattiche legate al mare e alla pesca 

  
     Art. 28. Attività didattiche nelle aziende ittituristiche e 
pescaturistiche. 
1. Al fine di sviluppare le attività di cui all'articolo 14, comma 2, è istituito 
il circuito regionale di accoglienza didattica e formativa, anche attraverso 
percorsi di alternanza scuola-lavoro, nell'ambito delle attività di 
pescaturismo e ittiturismo. 
2. L'operatore svolge, nell'ambito dell'azienda ittica in cui opera, attività 
di accoglienza e informazione sul percorso didattico, nonché attività 
didattiche volte al rilancio degli antichi mestieri legati alla pesca. 
  
     Art. 29. Registro regionale delle imprese ittituristiche e 
pescaturistiche che esercitano attività didattiche. 
1. È istituito, presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea, 
il registro regionale degli ittiturismo e dei pescaturismo didattici. 
2. Al registro sono iscritte le imprese di cui al comma 1 che, in possesso 
dei requisiti previsti con decreto dell'assessore regionale per l'agricoltura, 
lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea da emanarsi entro 180 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, ottengano 
l'accreditamento all'esercizio di attività didattiche rilasciato 
dall'Assessorato regionale dell'agricoltura, dello sviluppo rurale e della 
pesca mediterranea. 
3. Il Dipartimento regionale della pesca mediterranea provvede: 
a) all'iscrizione nel registro di cui al comma 1 degli ittiturismo e 
pescaturismo didattici in possesso dei requisiti previsti e al controllo 
periodico degli stessi; 
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b) alla cancellazione dal registro regionale. 
4. Il registro regionale degli ittiturismo e pescaturismo didattici è 
consultabile online. 
5. Il Dipartimento regionale della pesca mediterranea elabora il logo 
distintivo degli ittiturismo e dei pescaturismo didattici. 
6. L'istanza di iscrizione nel registro regionale degli ittiturismo e 
pescaturismo didattici è presentata all'Assessorato regionale 
dell'agricoltura, dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea - 
Dipartimento regionale della pesca mediterranea, dal titolare dell'impresa 
ittica o dal legale rappresentante. 
7. Con decreto dell'assessore regionale per l'agricoltura, lo sviluppo 
rurale e la pesca mediterranea è definito il contenuto dell'istanza di cui al 
comma 6. 
  
     Art. 30. Barca didattica e sociale. Definizioni. 
1. Per barca didattica si intende l'esercizio, da parte degli imprenditori 
ittici, di attività educative, culturali e promozionali finalizzate a divulgare 
la cultura del mare e della pesca. Tali attività riguardano: 
a) la conoscenza delle diverse marinerie e dei relativi prodotti; 
b) l'educazione al consumo consapevole, attraverso la comprensione 
delle relazioni esistenti fra produzione, consumi alimentari e ambiente; 
c) la conoscenza dei cicli biologici animali e vegetali, dei processi di 
prelievo, produzione, trasformazione e conservazione dei prodotti locali; 
d) la conoscenza, la tutela e la valorizzazione della biodiversità. 
2. Per barca sociale si intende l'esercizio di attività assistenziali, 
educative e formative di supporto alle famiglie e alle istituzioni, finalizzate 
all'inclusione sociale e all'inserimento lavorativo a favore di persone 
fragili, disabili o in condizione di svantaggio psicofisico o sociale. 
3. Le barche sociali realizzano interventi di: 
a) politiche attive di inserimento socio-lavorativo; 
b) iniziative educative, assistenziali e formative nonché azioni volte a 
favorire l'integrazione fisica e socio-culturale e forme di benessere 
personale e relazionale in tutte le fasce d'età; 
c) progetti di reinserimento e reintegrazione sociale di minori e adulti, in 
collaborazione con l'Autorità giudiziaria, l'ente locale e l'azienda sanitaria 
locale. 

 
CAPO VI 

Pesca sportiva e ricreativa 
  
     Art. 31. Definizioni di pesca sportiva e pesca ricreativa. 
1. La pesca sportiva è la pesca non commerciale praticata da soggetti 
appartenenti a un'organizzazione sportiva nazionale. 
2. La pesca ricreativa è una pesca non commerciale praticata da soggetti 
non appartenenti a un'organizzazione sportiva. 
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3. Salvo quanto previsto dal D.M. 6 dicembre 2010 del Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, la pesca sportiva e la pesca 
ricreativa praticate nelle acque costiere siciliane, sia da riva che da 
natante, non sono soggette al rilascio di provvedimenti amministrativi da 
parte dell'amministrazione pubblica regionale. 
  
     Art. 32. Divieti di pesca ricreativa. 
1. Fermi restando i divieti previsti dai Piani di gestione locale e dai 
disciplinari delle riserve e delle aree marine protette, la pesca ricreativa 
da natante è vietata: 
a) a distanza inferiore a 500 metri da unità di pesca professionale; 
b) a distanza inferiore a 150 metri dalla costa nel caso di costa bassa; 
c) a distanza inferiore a 50 metri dalla costa nel caso di costa alta; 
d) a distanza inferiore a 150 metri da impianti di balneazione e da 
installazioni di gabbie per la maricoltura. 
2. Fermi restando i divieti previsti dai Piani di gestione locale e dai 
disciplinari delle riserve e delle aree marine protette, la pesca ricreativa 
subacquea è vietata: 
a) a distanza inferiore a 500 metri dalla spiaggia frequentata da bagnanti; 
b) a distanza inferiore a 50 metri dalle opere portuali esterne o dai 
segnalamenti marittimi; 
c) a distanza inferiore a 200 metri dagli impianti fissi da pesca e dalle reti 
da posta; 
d) a distanza inferiore a 200 metri dalle navi ancorate fuori dai porti; 
e) durante le ore notturne. 
  
     Art. 33. Attrezzi della pesca ricreativa. 
1. La pesca ricreativa è consentita esclusivamente con gli attrezzi 
individuali di seguito elencati: 
a) coppo o bilancia; 
b) giacchio o rezzaglio o sparviero; 
c) lenze fisse anche se legate a canne a non più di tre ami, lenze morte, 
bolentini, correntine a non più di sei ami, lenze per cefalopodi, senza 
l'ausilio di strumenti di attrazione luminosa. È consentita la fonte 
luminosa delle totanare; 
d) lenze a traino da superficie o da fondo a filaccioni; 
e) natelli per la pesca in superficie, fucile subacqueo, fiocina a mano, 
canna per cefalopodi; 
f) rastrelli a piedi e nasse; 
g) filose verticali con un massimo di dieci ami; 
h) palangaro di fondo con un massimo di cento ami. 
  
     Art. 34. Limiti all'uso di attrezzi da pesca ricreativa. 
1. L'uso degli attrezzi per la pesca ricreativa è sottoposto alle seguenti 
limitazioni: 
a) non possono essere utilizzate bilance di lato superiore a sei metri; 
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b) non può essere utilizzato giacchio o rezzaglio o sparviero di perimetro 
superiore a sedici metri; 
c) non possono essere calate più di due nasse, qualunque sia il numero 
delle persone presenti a bordo; 
d) non possono essere utilizzate più di cinque canne per ogni pescatore 
ricreativo; 
e) è vietato l'uso di fonti luminose ad eccezione della torcia utilizzata 
nell'esercizio della pesca subacquea e della fonte luminosa delle 
totanare. Nella pesca con la fiocina è consentito l'uso di una lampada 
non immersa; 
f) è vietato l'uso di sostanze chimiche da richiamo; 
g) è vietato l'utilizzo di esche alloctone non mediterranee. 
  
     Art. 35. Disciplina generale della pesca ricreativa. 
1. Il pescatore ricreativo e il pescatore sportivo non possono catturare 
giornalmente pesci, molluschi o crostacei in quantità superiore a cinque 
chilogrammi complessivi salvo il caso di pesce singolo di peso superiore. 
Non può essere catturato giornalmente più di un esemplare di cernia di 
qualunque specie. 
2. È fatto divieto di commercializzare il pescato catturato. 
3. Ogni attività di pesca ricreativa subacquea può essere effettuata 
soltanto in apnea ed eventuali autorespiratori a bordo di imbarcazioni 
possono essere utilizzati soltanto per ragioni diverse dalla pesca. 
4. La vigilanza a mare e a terra sull'esercizio della pesca sportiva e 
ricreativa è svolta dalle autorità marittime competenti e dalle Capitanerie 
di porto. Possono altresì esercitare azioni di vigilanza, previo 
riconoscimento di idoneità da parte del Dipartimento regionale della 
pesca mediterranea, gli agenti e le guardie volontarie delle associazioni 
nazionali e regionali di pesca sportiva, delle federazioni sportive e di altri 
enti che hanno interesse alla tutela, salvaguardia e protezione degli 
ambienti acquatici nonché i pescatori dei Co.ge.pa. Questi comunicano 
annualmente al Dipartimento regionale della pesca mediterranea tutti gli 
elementi conoscitivi utili alla corretta gestione delle attività sportive in 
mare. 
  

CAPO VII 
Disposizioni varie 

  
     Art. 36. Tutela biologica riccio di mare. 
1. Al fine di tutelare le popolazioni del riccio di mare, l'Assessore 
regionale per l'agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, su 
proposta del dipartimento regionale della pesca mediterranea, sentita la 
Commissione consultiva regionale della pesca, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, approva il piano di gestione dei 
riccio di mare. 
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     Art. 37. Golfi di Castellammare, Patti e Catania. 
1. Al fine di sviluppare piani locali di pesca sostenibile e di proteggere la 
biodiversità degli ecosistemi marini locali, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge il Dipartimento regionale della 
pesca mediterranea approva i piani di gestione dei golfi di 
Castellammare, Patti e Catania, di concerto con i Co.ge.pa. presenti 
nell'area di riferimento e con gli istituti di ricerca scientifica di cui 
all'articolo 2, comma 8. 
2. Nei golfi di cui al comma 1, la riapertura della pesca è subordinata alla 
preventiva approvazione dei relativi piani di gestione. 
  
     Art. 38. Osservatorio della Pesca del Mediterraneo - Giovanni 
Tumbiolo. 
1. L'Osservatorio della Pesca del Mediterraneo di cui all'articolo 7 
della legge regionale 20 novembre 2008, n. 16 assume la 
denominazione di "Osservatorio della Pesca del Mediterraneo - Giovanni 
Tumbiolo". 
  
     Art. 39. Fondo di solidarietà regionale della pesca e 
dell'acquacoltura. 
1. È istituito il fondo di solidarietà regionale della pesca destinato alla 
concessione di contributi alle imprese di pesca e ai relativi equipaggi e 
alle imprese dell'acquacoltura, nonché agli operatori della pesca 
artigianale, ivi incluse le imprese autonome appartenenti alla piccola 
pesca, colpiti da calamità naturali, avversità meteomarine di carattere 
eccezionale o di naufragi o in caso di intervento straordinario di 
salvataggio a mare nonché, limitatamente alle isole minori, che abbiano 
subito danni o minori ricavi a causa della presenza in mare di relitti di 
natanti, imbarcazioni e navi impiegati per il trasporto di migranti [1]. 
2. È consentito un aiuto fino al 100 per cento per compensare i danni 
materiali e da mancato reddito subiti, entro tre anni dalla calamità o da 
eventi eccezionali, in conformità alla disciplina europea in materia di Aiuti 
di Stato di cui alla comunicazione della Commissione Europea - 
Orientamenti per l'esame degli aiuti di Stato nel settore della pesca e 
dell'acquacoltura (2015/C 217/01) e successive modificazioni [2]. 
2-bis. Gli interventi di cui al presente articolo possono essere attivati in 
regime "de minimis" ai sensi del regolamento (UE) n. 717/2014 della 
Commissione del 27 giugno 2014 ovvero in regime di esenzione ai sensi 
del regolamento (UE) n. 2473/2022 del 14 dicembre 2022 della 
Commissione [3]. 
3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzala, per l'esercizio 
finanziario 2019, la spesa di 1.500 migliaia di euro cui si provvede 
mediante riduzione di pari importo, per l'esercizio finanziario medesimo, 
delle disponibilità della Missione 13, Programma 1, capitolo 413370. 

https://www.edizionieuropee.it/law/html/140/si3_09_104.html
https://www.edizionieuropee.it/law/html/213/si3_09_107.html#_ftn1
https://www.edizionieuropee.it/law/html/213/si3_09_107.html#_ftn2
https://www.edizionieuropee.it/law/html/213/si3_09_107.html#_ftn3
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4. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, il 
Dipartimento Regionale della Pesca Mediterranea provvede con una 
procedura di evidenza pubblica. 
  
     Art. 39 bis. Contributo straordinario per le famiglie dei marittimi 
trattenuti presso la costa mediterranea del Nord Africa [4] 
1. È istituito un contributo straordinario a fondo perduto per le famiglie 
dei marittimi trattenuti presso Paesi della costa mediterranea del Nord 
Africa, attraversati da sommosse civili che creano instabilità nei rapporti 
tra gli stessi Paesi interessati. 
2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 100 
migliaia di euro per l'esercizio finanziario 2020 (Missione 16, Programma 
2), cui si provvede mediante la riduzione per l'esercizio medesimo quanto 
a 70 migliaia di euro con parte delle disponibilità della Missione 16, 
Programma 1, capitolo 142503 e quanto a 30 migliaia di euro con parte 
delle disponibilità della Missione 16, Programma 1, capitolo 142507. 
3. Il Dipartimento regionale della pesca mediterranea provvede al ristoro 
delle famiglie interessate da tali eventi eccezionali. 
  

CAPO VIII 
Sanzioni 

  
     Art. 40. Sanzioni amministrative pecuniarie. 
1. Salvo che il fatto non costituisca reato o illecito amministrativo punito 
dalle disposizioni previste dal decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 e 
successive modifiche ed integrazioni o da altre disposizioni di legge, la 
violazione delle disposizioni previste dalla presente legge è punita con le 
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
a) da euro 1.000 a euro 6.000 per la violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 9, comma 4; 
b) da euro 1.000 a euro 3.000 per ciascuna delle violazioni previste dalle 
lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1 dell'articolo 17 e dalle lettere a), 
b), c), d), e), f), g) e h) del comma 1 dell'articolo 20. 
  

CAPO IX 
Norme finali 

  
     Art. 41. Abrogazioni e modifiche di norme. 
1. L'articolo 9 della legge regionale 7 agosto 1990, n. 25 è abrogato. 
2. Gli articoli 148 e 149 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 
32 sono abrogati. 
3. Il comma 1 dell'articolo 147 della legge regionale n. 32/2000 e 
sostituito dal seguente: 
"1. Presso il Dipartimento regionale della pesca mediterranea è istituita 
la Commissione consultiva regionale della pesca (CCRP). La 
Commissione è composta da: 

https://www.edizionieuropee.it/law/html/213/si3_09_107.html#_ftn4
https://www.edizionieuropee.it/law/html/196/zn16_01_265.html
https://www.edizionieuropee.it/law/html/140/si3_09_06a.html
https://www.edizionieuropee.it/law/html/141/si3_11_097.html
https://www.edizionieuropee.it/law/html/141/si3_11_097.html
https://www.edizionieuropee.it/law/html/141/si3_11_097.html
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a) l'assessore regionale per l'agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca 
mediterranea, con funzioni di Presidente; 
b) il dirigente generale del Dipartimento regionale della pesca 
mediterranea, con funzioni di vicepresidente; 
c) un rappresentante per ciascuna delle Direzioni marittime regionali 
della Sicilia; 
d) un rappresentante per ciascuna delle seguenti organizzazioni: Agci, 
Anapi, Agripesca, Coldiretti, Confcooperative, Federcopesca, 
Federazione Armatori Siciliani, Federpesca, Legacoop, Marinerie d'Italia, 
Unci, Unicoop, Uecoop; 
e) un rappresentante delle organizzazioni di produttori; 
f) un rappresentante dei Consorzi di gestione della pesca artigianale 
(Co.ge.pa.); 
g) un rappresentante dei Fisheries local action group (Flag); 
h) un rappresentante della rete di coordinamento dei comuni marinari 
siciliani di cui all'articolo 4; 
i) un rappresentante del settore della trasformazione ittica; 
j) un rappresentante del settore dell'acquicoltura; 
k) un rappresentante della Federazione italiana operatori commerciali di 
pesca sportiva e ricreativa (FlOPS); 
l) un rappresentante della Federazione italiana della pesca sportiva e 
delle attività subacquee (FIPSAS); 
m) un rappresentante dell'Osservatorio della Pesca del Mediterraneo 
"Giovanni Tumbiolo"; 
n) il presidente del Distretto della pesca; 
o) un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali CGIL, 
CISL, UIL e UGL; 
p) un docente per ciascuna delle Università degli Studi di Palermo, 
Messina, Catania ed Enna, designato dal rispettivo Rettore; 
q) tre esperti scelti dall'assessore regionale per l'agricoltura, lo sviluppo 
rurale e la pesca mediterranea; 
r) due rappresentanti del Consiglio nazionale delle ricerche, di cui uno in 
rappresentanza dell'Istituto Sperimentale Talassografico - Messina (IST); 
s) il responsabile della struttura siciliana dell'Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA); 
t) un rappresentante dell'Istituto nazionale di biologia, ecologia e 
biotecnologie marine, Stazione Zoologica Anton Dorhn; 
u) un rappresentante del cluster tecnologico nazionale economia del 
mare "Blue Italian Growth Technology Cluster"; 
v) un rappresentante di Confcommercio; 
w) un rappresentante di Confesercenti; 
x) una rappresentante dell'associazione "Donne di mare". 
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     Art. 42. Norma di rinvio alla legislazione nazionale. 
1. Per quanto non disciplinato dalla presente legge si applicano le 
disposizioni previste dal decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 e 
successive modifiche e integrazioni. 
  
     Art. 43. Entrata in vigore. 
1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione. 
2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 
[1] Comma già modificato dall'art. 12 della L.R. 25 maggio 2022, n. 
13, dall'art. 29 della L.R. 10 agosto 2022, n. 16 e così ulteriormente 
modificato dall'art. 25 della L.R. 16 gennaio 2024, n. 1. 
[2] Comma così modificato dall'art. 3 della L.R. 15 dicembre 2020, n. 30. 
[3] Comma aggiunto dall'art. 25 della L.R. 16 gennaio 2024, n. 1. 
[4] Articolo inserito dall'art. 4 della L.R. 15 dicembre 2020, n. 30. 
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